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do del dopoguerra il Pci è nella maggioranza parlamentare che
esprime il proprio appoggio al governo. Le Brigate rosse riven-
dicano con telefonate il sequestro. Non viene fatta alcuna richie-
sta. Tutti gli editoriali esaminano la vicenda mettendo l’accen-
to sulla necessità dì reagire con forza e in tutti si puntualizza
che il problema principale è quello di non cedere al ricatto qua-
lora le Brigate rosse subordinassero il rilascio di Moro al rilascio
di Renato Curcio e altri detenuti. Più precise in proposito sono
le posizioni assunte dal Giornale dì Indro Montanelli (che nel-
l’editoriale sostiene la necessità di essere solidali con la propo-
sta dello Stato di emergenza avanzata da Ugo La Malfa) che tito-
la a piena pagina “Rapimento Moro: le Br chiedono la liberazio-
ne di terroristi detenuti» e l’editoriale di Arrigo Levi, direttore del-
la Stampa che ha per titolo:” Con i terroristi non si tratta». Inol-
tre Il Giorno dà notìzia di un ultimatum delle Brigate Rosse ten-
dente ad ottenere la liberazione di Curcio e altri detenuti. Sul pia-
no politico Andreotti diffonde un messaggio al paese invitando
i cittadini alla calma e alla fermezza. Ci sono dichiarazioni in par-
lamento di tutti i segretari dei maggiori partiti, Zaccagnini:
«Quanto oggi è avvenuto rappresenta la punta più alta dell’at-
tacco contro lo Stato e le sue istituzioni» La Malfa: “ Abbiamo tut-
ti la consapevolezza di vivere l’ora più drammatica della nostra
Repubblica. Queste bande terroristiche sono arrivare al vertice
della vita democratica. E’ stata dichiarata guerra allo Stato, ma
lo Stato democratico deve rispondere con la guerra. Ad una si-
tuazione di emergenza non si può rispondere che con leggi d’e-
mergenza. Poco prima aveva dichiarato: «Se è necessario, biso-
gna pensare anche alla pena di morte”. Craxi: «Sia sconfitto il ter-
rorismo, altrimenti sarà sconfitto il governo» e termina con un
appello, «tentate l’impossibile per liberare Moro”. Berlinguer: “Il
momento è tale che tutte le energie devono essere unite e rac-
colte perché l’attacco eversivo sia respinto con il rigore e la fer-
mezza necessari, con saldezza di nervi non perdendo la calma,
ma anche adottando tutte le iniziative e le misure opportune.

Romita: Si è voluto colpire il simbolo di questa politica e an-
zi lo Stato democratico in sé stesso. Il Governo deve resistere e
anzi contrattaccare all’assalto del terrorismo. Saragat: è il fatto
più terribile che ha colpito l’Italia dalla Liberazione ad oggi. Al-
mirante propone le dimissioni immediate del Ministro dell’In-
terno, la sua sostituzione con un militare e la presentazione en-
tro 48 ore di una legge speciale contro il terrorismo. Chiede an-
che l’assunzione di poteri eccezionali da parte del Capo dello Sta-
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I giornali hanno pubblicato le cronologie dei 55 giorni passa-
ti fra il rapimento dì Aldo Moro e il suo assassinio per ma-

no delle Brigate rosse. Non abbiamo voluto pubblicarne un’al-
tra. Questa è invece una prima ricostruzione critica e polemica
di quei giorni in cui è successo di tutto, è stato detto di tutto e
non sì è fatto niente, fra clamore dei difensori d’ufficio della Pa-
tria, Leggendo queste pagine si potrà forse capire spietato mec-
canismo abbia consentito la soppressione a “maggioranza” del
presidente della Democrazia cristiana, e quale ruolo abbiano
avuto in questo i mezzi d’informazione. Poiché quésta analisi sì
basa in gran parte sulla stampa quotidiana, le date indicate so-
no quelle di uscita dei giornali. Così i fatti riportati si riferisco-
no al giorno precedente.

16 MARZO
Il giornale La Repubblica» pag, 3 titola “Antelope Cobbler?

Semplicissimo è Aldo Moro presidente della Dc”. Riportano il te-
sto dì articoli sullo scandalo Loekheed, la notizia data con tan-
to rilievo dalla Repubblica, La Stampa a pag 21, Giornale a pag,
6 e il Corriere della Sera pag. 6, La mattina un commando delle
Brigate rosse sequestra il presidente della Dc, Aido Moro, e uc-
cìde le sue cinque guardie del corpo, in via Fani, a Roma. Al mo-
mento del rapimento i blocchi stradali scattano con ritardo. La
macchina dei rapitori verrà trovata poche ore dopo non lonta-
no dal luogo del rapimento stesso. Appresa 1a notizia, operai, stu-
denti, cittadini in tutta Italia scendono in sciopero e danno vi-
ta a grandi manifestazioni in risposta agli appelli dei partiti e del
sindacato a mobilitarsi contro il terrorismo.

Tutti i giornali escono in edizione straordinaria annuncian-
do e condannando il sequestro del presidente della Dc e l’ucci-
sione della sua scorta. L’edizione straordinaria della Repubblica
non riporta l’artìcolo uscito nella mattinata con le accuse ad Al-
do Moro di essere Antelope Cobbler.

17 MARZO
Viene data notizia che la Camera e il Senato con procedura

d’urgenza hanno espresso la fiducia al monocolore Dc, presiedu-
to da Giulio Andreotti con 569 voti su 630 {votano a favore an-
che i “demonazìonali”). Per la prima volta, dopo il breve perio-

La psichiatrizzazione di Aldo Moro
“Le lettere non sono sue ma di un fantoccio”

� LA DETTAGLIATA RASSEGNA STAMPA A CALDO (1978) DELLE DICHIARAZIONI DEL “PARTITO DELLA FERMEZZA”
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to “ a meno che non preferisca anticipare la scadenza costituzio-
nale del 24 dicembre”. Zanone: “ Nonostante l’eccezionalità del-
la situazione i liberali hanno votato contro il governo. Non si può
e non si deve cedere contro il terrorismo, ma modificare posizio-
ni maturate nei partiti significherebbe cedere anche agli atti
eversivi”.

Sul fronte delle indagini viene data notizia di un vertice al
Vicinale per unificare l’azione di tutte le forze dell’ordine e il Pro-

curatore generale della Repubblica di Roma, Giovanni De Mat-
teo ha chiesto strumenti legislativi per le indagini, facendo no-
tare che il governo può dichiarare lo stato di pericolo che, am-
pliando il potere dei prefetti permette che questi possano ordi-
nare l’arresto “ di qualsiasi persona qualora ciò ritengano neces-
sario per ristabilire o conservare l’ordine”. Inoltre il Procurato-
re generale ha ordinato che la televisione trasmetta le foto di ven-
ti brigatisti ricercati.

Vedo che si torna a parlare del “Caso MORO”. Una trage-
dia che insegue l’Italia come un fantasma. Una tragedia

carica ancora di lati misteriosi, di circostanze non chiarite, di
responsabilità non definite, di posizioni che ancora oggi sem-
brano inspiegabili. Leggendo una sintesi di recenti dichiara-
zioni rese da Corrado Guerzoni, ex-segretario di Moro, alla
Commissione Stragi, la mia memoria è corsa a fatti lontani nel
tempo e tuttavia, più che mai incancellabili.

In queste dichiarazioni, Guerzoni, si riferisce ad una famo-
sa frase che figura nel testo di un discorso che Papa Montini,
durante il rapimento di Aldo Moro, aveva rivolto ai suoi rapi-
tori: “Senza Condizioni”. Il Papa si appellava con accenti di di-
sperata umanità agli “uomini delle Brigate Rosse”, con una
espressione che allora fu valutata come una sorta di ricono-
scimento implicito, e chiedeva loro di ridare la libertà al lea-
der democristiano, aggiungendo tuttavia “Senza Condizioni”
e cioè a dire senza trattative, negoziati, contropartite di nes-
sun genere. A quanto leggo ancora, sembra che, secondo il
Guerzoni, quel testo, sarebbe stato “manipolato” e quella fra-
se “Senza Condizioni” sarebbe stata inserita con una manipo-
lazione. Confesso che di questo non saprei cosa dire ma tutta-
via posso pensare che al Papa potesse essere imposto o sotto-
posto artatamente; un testo piuttosto che un altro. Ricordo
invece molto bene che, allora, quelle parole “Senza Condizio-
ni” mi apparvero, data la valutazione che io davo della situa-
zione, e che i fatti dimostrarono essere tutt’altro che errata, co-
me un’inconsapevole sentenza di morte. E poiché il Papa non
poteva non volere, penso con tutto l’animo suo, se non la li-
berazione di Moro, fui portato a riflettere su quelle parole.

Era evidente che, o sopravalutava la sua possibile influen-
za sulle decisioni degli “uomini delle Brigate Rosse”, o sotto-
valutava la effettiva ed estrema pericolosità della situazione,
o, infine, perché non voleva interferire e varcare il limite che
lo Stato Italiano si era dato in una tragica vicenda che riguar-
dava un suo cittadino.

Ritornando a quei giorni e sempre in relazione alla linea
di condotta delle Autorità Vaticane, mi è tornato tuttavia alla
mente un episodio, di cui avevo del resto fatto cenno in una
Relazione presentata alla Commissione d’Inchiesta Parlamen-
tare sul caso Moro e che portava con titolo “Misura per misu-
ra”, un’espressione letteraria inglese con la quale intendevo di-
re: “la vita di Aldo Moro in cambio di qualcosa”. Credo che
fosse il giovedì della settimana che precedette quella in cui Mo-
ro fu assassinato. La notte ricevetti una telefonata di Padre Da-
vide Turoldo. Benché dirigesse un “centro” a Milano, non ri-
cordavo di averlo mai personalmente conosciuto.

Sapevo invece che il Generale Dalla Chiesa riteneva che egli
avesse avuto rapporti umani e religiosi con ambienti ed ele-
menti estremisti, alcuni dei quali erano poi passati al terrori-
smo. Mi parlo’, dandomi del tu, con il tono di chi viveva pie-
namente il dramma che era in pieno svolgimento. In sostan-
za mi disse: “Non c’è tempo da perdere - Devi intervenire su-
bito in Vaticano - Devi chiedere che la Nunziatura Apostolica
si dichiari disponibile ad offrire i suoi buoni uffici, come se-
de di una trattativa, domandando nel contempo due giorni di
silenzio stampa”. Mi disse ancora che a suo parere questa era
la sola via possibile: ad una mia domanda fatta per sapere un
po’ meglio di cosa si trattasse, Padre Turoldo mi rispose in mo-
do perentorio, “Fai come ti dico” e taglio’ corto.

La mattina seguente, di buon ora, incaricai Gennaro Acqua-
viva di prendere i contatti necessari per inoltrare in Vaticano
la proposta di Padre Turoldo. Cosa che Acquaviva fece, ma tut-
to fini’ li’ e non vi fu alcun seguito. La proposta di Padre Tu-
roldo, in sostanza, fu subito lasciata cadere.

Ho ricordato un episodio. Ne posso ricordare altri. Certo,
“Senza Condizioni”, la vita di Aldo Moro non poteva essere sal-
vata e questo doveva essere per tutti assolutamente chiaro

(dall’Archivio della Fondazione Craxi)

Senza Condizioni Bettino Craxi
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Viene fermato Gianfranco Moreno, sospettato di complicità
nella strage di via Fani. Le foto dei ricercati vengono pubblicate
a tutta pagina dall’Avvenire, Il Tempo, il Popolo e dal Quotidia-
no dei lavoratori quest’ultimo criticando la scelta delle foto da
parte della polizia, accusata di leggerezza. Infatti, tra i ricercati,
Piero Del Giudice smentisce tramite il suo avvocato, di essere un
brigatista. Partecipano alle indagini i servizi segreti tedeschi.

I sindacati discutono la possibilità di costituirsi parte civile
al processo in corso a Torino contro la Brigate rosse. Lama, in un
intervista rilasciata al GR1 puntualizza che”l’indifferenza è il
peggior nemico della democrazia. Lo so che i criminali sono po-
chi, pochissimi, ma molti di più sono quelli che sanno e che
hanno visto qualche cosa. Ebbene questi amici, questi compa-
gni, questi cittadini, se sono cittadini democratici,non possono
farsi prendere dalla paura o peggio dall’indifferenza.

18 MARZO
Continuano le ricerche da parte delle forze dell’ordine, men-

tre si fa strada l’ipotesi di emanazione di un decreto legge ten-
dente a rafforzare i poteri della polizia. I partiti si dichiarano
concordi nel rifiutare l’emanazione di leggi speciali. Dopo il ver-
tice dei partiti, Biasini si dichiara insoddisfatto per la mancan-
za di determinazione nell’affrontare il problema dell’emanazio-
ne di leggi speciali. Si riunisce la Direzione democristiana e vie-
ne deciso che in questa situazione di emergenza Zaccagnini, ol-
tre che dai vice-segretari, venga affiancato dai capi-gruppo par-
lamentari, Bartolomeo e Piccoli. Fanfani in direzione mette sot-
to accusa la gestione dell’ordine pubblico. Viene anche data no-
tizia che si è riunito ieri il comitato interministeriale per la si-
curezza presieduto da Andreotti e che Bonifacio si è incontrato
con i rappresentanti dei partiti della maggioranza.

1 - Domani è il ventesimo anniversario dell’assassinio di
Aldo Moro e talune notizie che tornano a circolare con mag-
giore precisione sono a dir poco sconvolgenti.

2 - Non so se Flamigni può documentare quello che scri-
ve. Il Palazzo di via Gradoli proprietà del SISDE.  Sarebbe in-
credibile. Tutta la tragica vicenda  andrebbe  riletta da cima a
fondo. Se fosse vero sarebbe una verità esplosiva.

3 - Vengono alla mente la tipografia del Triaca e la macchi-
na che stampò i volantini dei comunicati. Proveniva dall’”usa-
to” del SISDE. E ancora l’operazione del La-
go della Duchessa. Chi la progettò e chi la
decise.

4 - In questo caso diviene inevitabile an-
che la rilettura di tanti episodi e la rivaluta-
zione di tanti particolari. Se è vero quanto
scrive Flamigni la questione deve essere ri-
aperta e subito. Forse faranno argine distrat-
ti campioni del partito della fermezza an-
che se molti di loro sono ormai scomparsi.

5 - Innanzitutto va chiarita la storia di questa benedetta se-
duta spiritica dalla quale esce il nome “Gradoli”. La si faccia
finita se ancora non è stato fatto, con questa buffonata degli
spiriti di Don Sturzo e di La Pira e si dica invece la verità.

6 - Da chi venne l’informazione “Gradoli” che era in quel
momento precisa e probabilmente decisiva? Anche il Presiden-
te Romano Prodi è chiamato a rispondere e, se già non lo ha
fatto, lo faccia ora in modo aperto e pubblico. Alla storia del-
la seduta spiritica non ha mai creduto nessuno. Non ricordo

cosa ne scrisse la commissione d’inchiesta  parlamentare.
7 - E’ importante sapere come nasce la notizia  del nome“

Gradoli” sul quale all’inizio si fece confusione prima di arri-
vare all’appartamento nel quale non si entrò Ne potrebbe ve-
nire la conferma che dall’interno delle fila del terrorismo im-
pegnato nell’operazione Moro qualcuno che dissentiva ha
sempre inviato dei segnali precisi. Questo confermerebbe an-
che l’origine del segnale pervenuto a Vittoria Leone, quando
Moro vi era rinchiuso, sul Covo di via Montalcini.

8 - Mi rendo conto che essendo il caso
Moro ancora sovraccarico di interrogativi
che non hanno avuto una risposta e fin trop-
po facile alimentare una letteratura giallo-
politica di fantasia, e tuttavia, in questo ca-
so, che riguarda precisamente l’appartamen-
to di via Gradoli, il chiarimento deve giun-
gere al più presto.

9 - Ricordando vent’anni dopo quel ter-
ribile avvenimento e la tragedia umana  di

Aldo Moro che ne fu vittima non possiamo sottrarci ad un
grande bisogno di verità. In questo senso se ciò che scrive Fla-
migni è sorretto da qualche prova sono certo che qualcuno nel
Parlamento della Repubblica non mancherà di risollevare al-
to un interrogativo di verità.

10 - Se è vero ciò che si dice e si scrive. Se il SISDE era di
casa in via Gradoli. Se al posto degli spiriti verranno messi no-
mi e cognomi allora una strada verso la piena  verità potrà
partire proprio da via Gradoli.

Via Gradoli Edmond Dantes
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Vengono sospesi gli scioperi degli ospedalieri. I telefonici ga-
rantiscono i servizi. Pecchioli, l’esperto dei problemi dello Sta-
to del PCI, dichiara:” alla Sip, all’Enel, negli ospedali ci sono au-
tonomi complici delle Brigate rosse. Bisogna cacciare via questi
nuclei e rompere la catena di solidarietà.

Paletta critica in un’intervista al Corriere della Sera il com-
portamento della Rai nei giorni immediatamente successivi al
sequestro Moro; dichiara che il Pci è orientato verso norme di
comportamento della stampa nei casi di terrorismo e quindi an-
che per il caso Moro.

Tutti i giornali pongono l’accento sulla tesi del complotto in-
ternazionale, eccetto l’editoriale di Alberto Ronchey sul Corrie-
re della Sera in cui si afferma che il terrorismo è frutto della si-
tuazione sociale italiana e che l’ipotesi che l’Italia sia campo di
avventura dei servizi segreti non è altro che un modo per elu-
dere il problema. Anche il Giorno affrontando il problema del
terrorismo e delle sue complicità afferma che esistono alla ba-
se condizioni economiche e politiche. Sul problema delle leggi
speciali tutti i giornali sostengono la non necessità di queste.

Italo Pietra afferma che il terrorismo si combatte sviluppan-
do le riforme. Di diverso parere Il Giornale che, sostenendo la scar-
sa partecipazione operaia alle manifestazioni contro il seque-
stro Moro, tende a dimostrare l’incapacità del Pci di rispondere
al fenomeno. Infatti in articoli successivi si sostiene che i briga-
tisti godono di ampi consensi,che esiste un parallelismo tra “eu-
rocomunismo” e “euroterrorismo” e si sostiene l’esigenza di pro-
clamare lo stato di pericolo. Lotta continua lancia la parola d’or-
dine “né con lo Stato, né con le Br” e a pag. 12 vengono fatte del-
le interviste di fronte alla porta 12 di Mirafiori. La Repubblica
sia nell’editoriale del suo direttore Eugenio Scalfari che in un ar-
ticolo – intervista a Pansa a pag.3 – ripropone il problema di
uno scambio tra Moro e Curcio, ribadendo la tesi della necessa-
ria fermezza.

Il Partito Socialista conferma che il congresso nazionale del
Partito si svolgerà regolarmente a Torino.

19 MARZO
Le Brigate rosse fanno pervenire ai giornali la foto di Moro

con accluso un volantino,il “comunicato n.1”,in cui si annuncia
che Aldo Moro sarà sottoposto ad un processo da parte di “un
tribunale del popolo”. Viene fatto un preciso riferimento al pro-
cesso in corso a Torino ai detenuti delle Brigate rosse, afferman-
do:”ben altro processo è in atto nel paese, è quello che vive nel-
le lotte del proletariato”.

Tutti i giornali pubblicano sia la foto che il volantino: la fo-
to viene pubblicata nella prima pagina con commenti che ten-
dono ad evidenziare la stoica dignità e compostezza dimostrata
da Aldo Moro.

A Milano sono stati uccisi, nella serata di sabato 18 marzo,
due giovani di sinistra del centro sociale “Leoncavallo”: Loren-
zo Jannucci e Fausto Tinelli. Viene organizzato subito nella not-
te da giovani della sinistra extraparlamentare un corteo di pro-
testa per le via della città. I giornali tendono ad accreditare la ver-
sione di un regolamento di conti nel mondo della droga. La no-
tizia viene solo citata nelle prime pagine di alcuni quotidiani,al-
tri la citano soltanto tra le notizie di cronaca.

Iniziano ad entrare in funzione misure operative per l’ordi-
ne pubblico: l’esercito a Roma affianca la polizia nelle ricerche.
Arrivano altre smentite alla lista dei venti ricercati. Gli avvoca-
ti di due di loro dichiarano che i loro assistiti sono già in carce-
re da mesi. La Nato smentisce la notizia che Moro sia a conoscen-
za di segreti particolari ed annuncia una riunione per discutere
il caso. Viene data la notizia che è stata individuata la brigatista
che ha partecipato all’uccisione del maresciallo Berardi il 10
marzo a Torino. E’ Brunhilde Pertramer, già inclusa nell’elenco
dei ricercati. La redazione di Controinformazione dichiara che
Antonio Bellavista, altro ricercato, è estraneo all’attività delle
Brigate rosse. Viene precisato dalla polizia che il fermato More-
no si interessava alle abitudini di Moro.

Scalfari, riallacciandosi alle tematiche sviluppate da Ron-
chey, nell’editoriaIe del 18 marzo sul Corriere della Sera, affer-
ma che le Br sono lucide nel colpire una Dc impopolare e costrin-
gere così i partiti di sinistra a coprire il partito di maggioranza.
Il Giorno affronta il problema della vita di Aldo Moro titolan-
do: «Moro presto libero, che riprenda il suo ruolo politico fon-
damentale per il paese». Il Giornale a proposito dell’intervento
dell’esercito, lo ritiene una risposta politica valida, ricordando
che era già stata da loro auspicata nei giorni precedenti: in un
articolo, a pag. 5, dal titolo «Bologna come Lisbona» afferma che
i comunisti e la Cgil usano l’emergenza per la creazione di una
loro milizia privata: viene inoltre data notizia, a pag. 11, dell’a-
pertura del processo per la strage di Brescia e si accusano le fo-
ze di sinistra che piangono per il rapimento di Moro di prepa-
rarsi a screditare lo stato come hanno fatto in tutti questi anni.
All’interno della Dc emergono due posizioni sulla valutazione
politica da dare al rapimento Moro. De Mita: «Le Br vogliono spo-
stare a destra la Dc». De Carolis: «L’azione delle Br a sostegno del
Pci e del compromesso slorico». A Milano vengono distribuiti
volantini con queste posizioni a San Siro, durante lei partita di
calcio e in un incontro tra i giovani della CDU e giovani demo-
cristiani ospiti di Democrazia Nuova. I sindacati milanesi pren-
dono posizione contro le dichiarazioni di Ugo Pecchioli al Cor-
riere della sera in cui affermava che alla Sip, all’Enel e negli ospe-
dali vi erano dei sostenitori delle Br.

Si tengono a Roma i funerali degli agenti della scorta uccisi.
Solo il Manifesto da notizia che dopo i funerali un gruppo di agen-
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tino di «Democrazia nuova» (Massimo De Carolìs) in cui ven-
gono mosse accuse precise al Pci ed al Kgb. Emilio Colombo di-
chiara alla Stampa di Torino di condividere il tono drammatico
di La Malfa sostenendo che è necessario «evitare confusione tra
democrazia e debolezza». Il segretario del Pri, Oddo Biasini, di-
chiara: «Troppo a lungo si è tollerato il permissivismo nelle
scuole e disordini nei posti di lavoro». Gli esperti per l’ordìne pub-
blico nei partiti della maggioranza si riuniscono per decìdere
misure anti terrorismo. Il papa nel suo discorso in piazza San Pie-
tro ha lanciato un appello affinchè Moro sia restituito ai suoi ca-
ri: il cardinal Benelli, vicario di Roma, dichiara che l’eversione
ha colpito lo Stato. Sulla Stampa il giurista Giovanni Conso af-
ferma che lo scambio di Moro con detenuti delle Br è un non sen-
so giuridico; Sossi dichiara al Giorno che certe esperienze pos-
sono togliere l’autocontrollo e Giovanni Ferrara sulla prima del
Giorno avanza l’ipotesi che possano essere usati degli psicofar-
maci su Aldo Moro.

Sul l’assassinio dei due giovani di sinistra tutti i giornali af-
fermano che ci sono ancora punti oscuri da risolvere nelle in-
dagini. Lotta Continua in un’edizione speciale afferma: «Una
squadra della morte uccide due compagni a Milano». Alberto Mo-
ravia intervenendo sulle vicende del caso Moro dice che «il sen-
timento che provo di fronte agli eventi storici di questi giorni è
duplice: prima di tutto c’è il sentimento di estraneità e poi del
già visto (...) Sento con precisione che non avrei voluto scrivere
una sola riga come quelle che scrivono le Brigate rosse nei loro
proclami, d’altra parte non avrei mai scritto una sola delle (tan-
tissime parole che in discorsi, articoli, libri hanno scritto gli uo-
mini dei gruppi dirigenti italiani negli ultimi trent’anni, ne fat-
to una sola delle tantissime cose che essi hanno fatto da quan-
do sono al potere (...)»

In un intervento sul Messaggero, Giuseppe Branca ex presi-
dente della Corte costituzionale, afferma sotto il titolo «Un uo-
mo da salvare»; «Pena di morte, guerra alla guerra terroristica,
reagire duramente, difendere le istituzioni con ogni mezzo, giu-
dici speciali, non cedere ai ricatti: sono le parole e le invettive
che più si sono sentite in questi giorni del nostro tormento. Sem-
bra quasi che ci si sìa dimenticati la cosa più importante: che c’è
un uomo da salvare (...) Però un uomo e un uomo e la sua vita
non è una lucciola ma una stella. Ne il prestigio dello Stato ne
quello delle istituzioni possono giustificarne la soppressione.
Tanto più è forte la repubblica quanto più ricorda in ogni occa-
sione che lo Stato e fatto per gli uomini e non gli uomini per lo
Stato».

Giancarlo Pajetta continua ad indicare il pericolo che può na-
scere dall’eccessivo spazio dato al fenomeno del terrorismo da
parte della stampa

Il centro-destra prevale alle elezioni politiche in Francia.

ti in borghese si è diretto verso la Casa dello studente sparando
colpi di pistola. La Stampa a pag. 3, ritorna sul problema delle
trattative affermando che l’unica soluzione per bloccare il ter-
rorismo è quella di non trattare. Vengono commentate due tra-
smissioni televisive — una con La Malfa e Saragati — in cui e
stato chiesto un’intervento dei paracadutisti e l’applicazione di
leggi speciali, un’altra — con Pecchioli. Violante (giudice del tri-
bunale di Torino) e Cabras della segreteria della Dc - in cui e sta-
to affrontato il problema delle nuove leggi e quello dell’informa-
zione di fronte al terrorismo. L’editoriale di Berlinguer sull’Uni-
tà afferma: «La carta fondamentale che viene giocata contro le
forze del rinnovamento è la disgregazione, è il lassismo, il non
governo. Il rigore e una scelta nostra come lo è l’austerità, è la
leva per cambiare le cose e non soltanto per impedire il collas-
so. Ciò e reso possibile dalla presenza, nella maggioranza, dei par-
titi e delle classi lavoratrici.

II Pci reca anche in questa maggioranza un modo nuovo e
più alto di sentire gli interessi nazionali, una nuova moralità».
Nello stesso numero e pubblicato un appello degli intellellua-
li italiani contro il terrorismo e la violenza. In una intervista al
Corriere della sera, Bryan Jenkins afferma che nei casi di seque-
stro, compito dei governi è quello dì trovare un punto di equi-
librio tra il pericolo della reazione eccessiva e quello di fornire
un’immagine di impotenza e di perdita dì controllo. Gianni
Agnelli rilascia una intervista alla Gazzetta del popolo in cui di-
chiara: «Hanno rapito Aldo Moro perche è l’uomo più im-
portante d’Italia, l’uorno cerniera in questa situazione difficile
del paese. Per loro questo era il massimo obiettivo e l’hanno
raggiunto». Sull’ipotesi di misure eccezionali precisa: «Le varie
reazioni che ho sentito in un senso o nell’altro mi sembrano inu-
tili, quello che conta infatti non è la reazione contingente di fron-
te a un fatto drammatico, ma è la linea di condotta generale. Ciò
che è importante e l’atteggiamento di fondo dello Stalto, la sua
linea di condotta di ieri, di oggi, di domani. E ciò che è accadu-
to in questi giorni e un avvertimento preciso per la linea da te-
nere in futuro».

20 MARZO 
Riprende a Torino il processo alle Br. Le indagini sul rapi-

mento Moro sono ferme: sono giunti a Roma esperti della poli-
zia tedesca, esattamente 32: collaboreranno nelle indagini. Vie-
ne installato un collegamento diretto tra il centro elettronico del
Viminate e quello tedesco di Wjesbviesbaden. Collaborano alle
indagini anche specisti inglesi e israeliani. Brunhilde Pertràmer
smentisce con una lettera alla magistratura la sua partecipazio-
ne sia alle Br, sia all’uccisione del maresciallo Berardi. ll magi-
strato Infelisi dichiara di essere ragionevolmente ottimista. Nel
campo politico, la Direzione democristiana sconfessa il volan-
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21 MARZO
Vengono varate al governo, con l’appggio di tutti i partiti

della maggioranza, le leggi di emergenza per fronteggiare il fe-
nomeno terrorislico: d’ora in poi per le intercettazioni telefoni-
che basterà l’autorizzazione orale del magistrato: viene istitui-
to il fermo di identificazione; arresto provvisorio per chi e sospet-
tato di preparare delitti; ammesso l’interrogatorio in questura sen-
za la presenza dell’avvocato; modificato il segreto istruttorio e
la figura del giudice naturale per creare una banca delle notizie.
I brigatisti sotto processo a Torino rivendicano il sequestro Mo-
ro. Il presidente Barbaro della Corte di Assise di Torino respin-
ge l’ordine del ministero dell’Interno che vieta alla stampa e al-
la TV di entrare nell’aula del processo. Il fermato Gianfranco
Moreno torna in libertà per assoluta mancanza di indizi. Sospe-
si in Italia la maggior parte degli scioperi, si avvia a conclusio-
ne anche la dura vertenza dell’ltalsider. Macaiw, Lama e Benve-
nuto si incontrano con il generale comandante dell’Arma dei
Carabinieri Corsini per esprimere la solidarietà dei sindacati
con le forze dell’ordine. «Magistratura democratica» prende po-
sizione contro le leggi eccezionali. A Milano si svolgono cortei
e scioperi nelle scuole per i due giovani assassinati; viene annun-
ciato dai sindacati uno sciopero nelle fabbriche per i funerali. Do-
po le elezioni in Francia, per gli Usa il settore critico in Europa
resta l’italia. L’esperto di mass media Marshall McLuhan dichia-
ra in un’intervista al Tempo che per combattere il terrorismo è
auspicabile il buio totale sull’informazione. Sulla Repubblica e
il Giorno si dà notizia che la Dc sta discutendo sulla validità del
silenzio stampa. Eugenio Montale sul Corriere della sera affer-
ma che la pubblicazione o meno dei documenti e un caso di co-
scienza. Vittorio Foa sul Quotidiano dei lavoratori afferma che
il pericolo maggiore rispetto al caso Moro è l’emergere della
fredda ragion di Staio. Il Giornale attacca la Dc per aver censu-
rato Il volantino di De Carolis e denuncia di nuovo il pericolo
che si formi una milizia operaia secondo le direttive della Cgil.

Davide Maria Turoldo in una tribuna aperta sul Corriere dal
titolo «Per tornare a sperare» ricorda la disperazione dei giova-
ni e quanto siano inutili questi discorsi sull’Fordine e sulla giu-
stizia: sempre gli stessi discorsi e detti dalle stesse bocche.

22 MARZO
Ampio rilievo da parte di tutta la stampa all’approvazione del-

le leggi eccezionali i cui contenuti vengono riportali in tutte le
prime pagine. Prosegue il dibattito su Brigate rosse e mass me-
dia. Il Corriere della Sera apre un’inchiesla tra tutti i direttori dei
principali giornali internazionali. Vengono intervistati giorna-
listi della televisione, mentre da parte della Dc vengono esclu-
se iniziative per bloccare la libertà di stampa; interviene anche
il quotidiano della Confindustria che prende posizione con un

articolo di Luigi Pedrazzi dal titolo «Informazione come dove-
re». Sulla Stampa si continua a discutere se è giusto o meno il
silenzio stampa, mentre Lotta Continua e Il Quotidiano dei la-
voratori prendono posizione contro il tentativo di «black out nel-
le teste» e viene duramente attaccato Amonello Trombadori,
definito per il suo intervento nella trasmissione televisiva Bon-
tà loro «un laido attore che recita a soggetto la sua parte, un pez-
zo viscido, consumato, falso» e annunciano di averlo querelato
per aver paragonato Lotta Continua ad Ordine nuovo.

Sulle leggi speciali inizia un aspro dibattito. Adolfo Beria
d’Argentine sul Corriere della sera critica le nuove leggi antiter-
rorismo, mentre su Paese sera il giudice Luciano Violante affer-
ma che questi provvedimenti sono un primo passo verso la di-
fesa dei cittadini e Giovanni Conso sulla Stampa afferma che que-
sti provvedimenti si muovono nello Stato e per lo Stato. Emer-
ge sulla stampa la polemica tra il direttore di Paese sera Aniel-
lo Coppola e Leonardo Sciascia aperta dal primo nelI’ediloriale
di Paese sera di domenica, in cui accusava lo scrittore siciliano
di un colpevole silenzio. Sciascia risponde a Coppola e al Pc con
durissime accuse non ultima quella di stalinismo riconoscendo-
si nelle posizioni di estraneità manifestate da Moravia sul Cor-
riere della Sera. I sindacali si recano da Cossiga ad esprimere la
loro solidarietà con le forze dell’ordine, mentre per i funerali
dei due giovani assassinati a Milano si è aperto un aspro contra-
sto nei sindacati milanesi sulla durata dello sciopero per per-
mettere la partecipazione degli operai ai funerali: alla posizio-
ne rigida della Cgil, che vorrebbe solo assemblee interne contro
il terrorismo, si contrappone una posizione più aperta da parte
della Cisl che vorrebbe permettere la partecipazione degli ope-
rai ai funerali. Continuia inoltre la polemica sulle posizioni di
Pecchioli rispetto alla prcsenza di terrorisiti nelle fabbriche. A
questo proposito Mario Colombao, segretario della CisI milane-
se, dichiara che coloro che hanno cercato di dipingere le fabbri-
che come dei covi di brigatisti hanno ricevuto la più ampia
smentita dai lavoratori milanesi con la grande manifesitazione
di giovedì scorso e con la mobilitazione in atto in tutte le fab-
briche anche in relazione ai più recenti fatti ed all‘assassinio dei
due giovani militanti della nuova sinistra. Non è però da esclu-
dere che l’enfasi in taluni interventi sia strumenle A sostegno di
una proposta che circola da tempo nel movimento sindacale: la
costituzione di nuclei o di veri e propri “commisariati di polizìa
nelle fabbriche.

La Malfa sulla Voce repubblicana in un editoriale, afferma
che è necessaria maggiore energia, viene ventilata l’adozione
della pena di morte e ritenute insufficienti le nuove leggi con-
tro il terrorismo. Zaccagnini in una lettera ai dirigenti periferi-
ci della Dc per la riunione del 29 marzo chiede l’adozione di leg-
gi nel rispetto della costituzione e Amendola in una nota scrit-
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24 MARZO
Cossiga è il responsabile unico del coordinamento tra la Pub-

blica sicurezza, i carabinieri e la Guardia di finanza. Questo per
decisione unanime fra i cinque partiti che approvano i migliora-
menti per le forze di polizia. I sindacati accettano le leggi antiter-
rorismo, purché sia fissata una scadenza precisa. Biasini in un’in-
tervista al Corriere della Sera a proposito della pena di morte di-
chiara: «Non escludiamo nessuna misura. Riteniamo che ogni
indugio nella difesa dello Stato può far pagare al paese in un pros-
simo futuro prezzi molto più alti di quelli che oggi siamo cistret-
ti a richiedere. C’è il rischio che si affaccino come difensori del-
l’ordine forze retrive e totalitarie. Intervistato sullo stesso proble-
ma, l’onorevole Macaluso del Cc del Partito comunista afferma che
la pena di morte non serve, ma aggiunge: «Io sono d’accordo con
La Malfa che siamo di fronte ad una situazione di emergenza… La
risposta deve essere eccezionale e di emergenza».

Viene ventilata un’amnistia per i reati minori. E’ arrestato a
Milano Francesco Berardi, detto “Bifo”, leader dell’autonomia
bolognese. La Cisl e la Uil prendono posizione contro la Cgil sul
problema dei vigilantes in fabbrica. Uno dei venti ricercati, An-
tonio Favale, smentisce: è in carcere dall’agosto 1977. Lama di-
chiara al Gr2 di condividere le nuove leggi, e che compito dei la-
voratori è quello di espellere dalle fabbriche i sostenitori del ter-
rorismo. A Milano due delegati della Face Standard vengono
processati in fabbrica: sono accusati di non aver scioperato per
il sequestro Moro. I sindacati incontrano il comandante della
Guardia di finanza. Terracini in un’intervista definisce la propo-
sta di La Malfa per la pena di morte «un colpo di testa». Il Popo-
lo in un lungo articolo prende posizione contro Sciascia, e il
Giorno riprende la polemica sugli intellettuali con un articolo
su Sciascia, Moravia, Amendola. Rossana Rossanda sul Manife-
sto in un articolo dal titoto «Chi sono i padri delle Brigate ros-
se» accusa i brigatisti di vetero-comunismo.

25 MARZO
Le Brigate rosse hanno ferito a ‘Torino l’ex sindaco demo-

cristiano, Giovanni Picco. Sul sequestro Moro tutto tace. A Ro-
ma assalti a sezioni democristiane e disordini durante una Ma-
nifestazione di solidarietà per l’assassinio dei due giovani a Mi-
lano. Le indagini sono a un punto morto. La Cgil rinuncia alla
sua proposta di creare ronde operaie antiterrorismo in fabbrica,
in seguilo all’opposizione della CisI e della Uil. Viene pubblica-
ta la relazione che Biasini terrà al Congresso del Pri, il 26 aprile
(il congresso sarà poi rinviato). Vengono evidenziati tré punti:
1) Severità dello Stato; 2) Leggi speciali; 3) Limiti e compatibili-
tà dei contratti autunnali con la situazione del paese.

Si chiude anche la vertenza Dalmine, come già si era chiusa
quella dell’Italsider. Il parlamento e i partiti resteranno aperti,

ta per il Popolo, giornale della Dc, chiede di «isolare i terroristi,
fare terra bruciata intorno ai gruppi che esaltano e praticano la
violenza di massa e nella scuola respingere tutte le intimidazio-
ni affermare la libertà e la dignità dei docenti e degli studenti».
Secondo i liberali le nuove leggi non tutelano gli interessi dei
cittadini e rischiano di essere anticostituzionali. In questi gior-
ni viene smentita l’esistenza di un piano per rapire Berlinguer
diffusa dalla stampa nei giorni precedenti. E’ firmato l’accordo
ltalsider e i sindacati dichiarano: «abbiamo contribuito ad al-
lentare la tensione».

23 MARZO
Tutti i partiti decidono di non rinviare le elezioni di maggio.

A Torino, la corte respinge le proposte sull’autodifesa; a Novara
e arrestata Brunhilde Pertramer: inserita nell’elenco dei ricerca-
ti ha più volte smentito la sua partecipazione ai fatti di Torino
e Roma. Il Giorno titola a tutta pagina: «Dopo una settimana, nul-
la», alla polizia servono altri diecimila uomini. 

E’ stato deciso in una riunione per l’ordine pubblico ove so-
no stati anche decisi controlli sulle radio private. Continua la po-
lemica iniziata da Coppola. 

Sciascia è intervistato dalla Repubblica. Le posizioni di Scia-
scia verranno precisate dallo scrittore stesso in un articolo su Pa-
norama: «Lo Stato italiano è un guscio vuoto che rischia dì ri-
empirsi di contenuti pericolosi. Non intendo scambiare la costi-
tuzione per un po’ di ordine pubblico». In un articolo sul Gior-
no viene precisato che l’initellettuale non può restare indifferen-
te. Sul Corriere della sera McLuhan, — di nuovo lui —, intervi-
stato sul problema della stampa e il terrorismo precisa: «Bisogna
ridurre al minimo lo spazio dei terroristi». Sempre in prima pa-
gina in interviste a storici italiani, il Corriere afferma: «Sì alla
cautela, no all’autocensura». 

I quotidiani dell’estrema sinistra rispondono alla posizione
dell’Unità («Le armi della cultura contro il terrorismo») afferman-
do che le posizioni assunte da Sciascia e da altri intellettuali so-
no posizioni reali e denunciando la subordinazione della Rai e
della stampa al potere nella gestione del caso Moro.

Per il processo di Torino, il Corriere della sera scrive: «Fra co-
dici e ideologie. E’ un processo politico. A Torino viene in-
tervistato dal Giorno l’avvocato Giannino Guiso, difensore di
Renalo Curcio ed altri brigatisti. L’avvocato viene definito “uo-
mo ponte fra lo Stalo e le Br” perché alla precisa domanda se —
qualora gli venisse chiesto — accetterebbe di svolgere opera di
mediazione nel caso Moro risponde: “Lo farei se lo chiedesse
l’on. Craxi, segretario del mio partito, o l’on. Cossiga, che e sta-
to mio professore di diritto costituzionale”».

A Madrid viene ucciso il direttore delle carceri spagnole. L’at-
tentato viene rivendicato dal Grapo.
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data la situazione, anche a Pasqua. I liberali chiedono ad An-
dreotti limiti di tempo alle leggi eccezzionali e nessuna forma
di autogestione per l’ordine pubblico. Si fa acuta all’interno del-
la Dc, la polemica dopo la presa di posizione della Discussione,
organo del partito, contro i firmatari del volantino distribuito a
Milano in cui venivano chieste le dimissioni di Cossiga. Il Par-
tito liberale viene attaccalo dal Partito repubblicano per le sue
posizioni rispetto alle leggi d’emergenza.

Viene accoltellalo a Caserta un giovane di sinistra, da neofa-
scisti. Pansa intervista Paolo Grassi, presidente della Rai, sul pro-
blema dell’informaZIone e terrorismo. Dichiara: «I terroristi lo
sappiano, non saremo il loro megafono. La stampa deve vende-
re, noi no». Grassi polemizza inoltre per le critiche con Pajetta,
e paragona il caso Moro al caso Schleyer, giungendo alla conclu-
sione che in Italia non sarebbe possibile un controllo dell’infor-
mazione come in Germania perché comunque le notizie uscireb-
bero. Quindi l’unica alternativa e quella di dare i messaggi e le
notizie con circospezione. Italo Pietra sul Messaggero risponde
a Moravia affermando che è necessaria la partecipazione di tut-
ti, mentre Corrado Staiano sullo stesso giornale precisa che è
assurdo attaccare Sciascia e Moravia per le loro posizioni. E’ ne-
cessario usare tolleranza. Barbato, direttore del Tg2, sulla Stam-
pa afferma che è necessario un giornalismo come servizio. Sul
Tempo si afferma che chi non si schiera costituisce l’acqua per
il pesce guerrigliero. 

26-27 MARZO
Recapitato in quattro città il “comunicato n. 2” delle Brigate

rosse. In esso le Brigate annunciano che è iniziato il processo ad
Aldo Moro ed enunciano i capi d’accusa. Affermano che l’orga-
nizzazione si muove in base al principio “contare sulle proprie
forze” e il comunicato termina con la frase: «Onore ai compagni
Lorenzo lannucci e Fausto Tinelli assassinati dai sicari del regi-
me».Nell’editoriale dì Repubblica Eugenio Scalfairi afferma che
la causa prima del fenomeno delle Brigate rosse è da individuar-
si nell’aver costretto per troppo tempo il Pci all’opposizione an-
che se questo dichiarava la propria disponibilità ad assumere
funzioni di governo. Questo eccessivo lasso dì tempo ha per-
messo, secondo Scalfari, la nascita alla sua sinistra di una oppo-
sizione; il partilo armato.

Cossiga si riunisce a consulto con i capi della polizia. Zacca-
gnini riunisce il vertice democristiano. Guido Bodrato afferma
in un’intervista che la Dc è più unita che mai, le decisioni sono
collegìali e la base è pronla a rispettarle. Afferma inoltre che l’at-
tacco alla Dc è anche imputabile al fatto che i giovani hanno as-
sorbito una realtà del paese distorta. Alla precìsa domanda se co-
me partito la Dc accetterebbe lo scambio di Moro con un grup-
po di brigatisti risponde: «Su questo non ci possono essere opi-

nioni personali e strettamente di partito. E’ un problema di go-
verno e di Stato». Il Popolo afferma che si colpisce la Dc perché
essa rappresenta il pilastro di uno Stato libero e democratico.

L’Avanti! afferma che «è importante che non si continui a fin-
gere di aver di fronte un gruppetto di disperati, isolati, braccati
nella loro pazzia. Leggendo il “comunicato n. 2” si ha un’impres-
sione purtroppo diversa, e proprio questo rende ancora più umi-
liante l’impotenza dello Stato». L’Unità parla di «follia lucida, di
struttura tipicamente paranoica di ragionamento (..) L’attacco ai
partiti costitluzionali, e in particolare al Pci dimostra l’irritazio-
ne chiaramente avvertibile per le grandi manifestazioni di mas-
sa che hanno marcato l’isolamento dei terroristi (...) Si vuole
preparare uno sbocco tragico a quesla farsa chiamata processo?
La coscienza di tutti insorge. E’ urgente fermare la mano di que-
sti pazzi criminali». A Torino la Uil attacca l’FIm per la stampa
di un manifesto in cui appaiono le foto di dirigenti Fiat accusa-
ti per le schedature. Alcuni sindacalisti sostengono che “questa
stampa può associare le Confederazioni alla linea di persecu-
zione dei funzionari dell’azienda già bersaglio preferito dei bri-
gatisi. Per la Cisl «il tono di reazione al terrorismo talvolta sfio-
ra l’isteria». A Genova il Pci espelle sei portuali del collettivo
del porto colpevoli di aver distribuito un volantino in cui sotto
il tilolo «Né con lo Stato, né con le Br» prendevano posizione sul
rapimento Moro affermando che questo fatto non deve portare
all’assoluzione della classe politica democristiana e all’appro-
vazione di leggi spceciali liberticide. Il segretario provinciale
del Psi, prendendo posizione sul problema parla cosi: «espelle-
re i socialisti presenti nel collettivo del porto? Direi che nel no-
stro partito questi problemi si pongono in modo diverso, non so-
no d’accordo su certi slogan e neppure col colleilivo, ma non
penso che le questioni si risolvano cacciando via i compagni».

Enzo Mattina, della segreteria nazionale dell’FIm, sul pro-
blema delle leggi speciali dichiara: «Penso che non sia il massic-
cio spiegamento di forze a ridurre l’influenza del terrorismo. L’e-
sperienza nostra e mi ha fatto piacere trovarla confermata nel-
le parole di Pertini è che di fronte a gruppi terroristici è illuso-
rio pensare che l’ampliamento della repressione possa tornare
utile. Ho delle forti perplessità: ritengo che nonostante il momen-
to non possono venir meno certi principi. Le intercettazioni, iI
fermo e l’interrogatorio senza avvocato sono provvedimenti in-
giustificati anche davanti all’emcrgenza. Ci sono garanzie co-
stituzionali a cui non si può rinunciare neppure in momenti
come questi».

28 MARZO
Il direttore della Stampa, Arrigo Levi, su suggerìmento di La

Malfa lancia alcune proposte per l’emergenza. Esse sono: 1) Co-
stiluzione di un comitato formato dai capi partito incluso il Pli.

01_48_CriticaSociale  10-03-2008  20:04  Pagina 55



56

Aldo Moro - 1978/2008

1/2. Colloqui  italo - britannici  [ ]  Critica Socialen. 11

la presidenza della repubblica provoca un ampio dibattito. Per-
plessità e interesse tra gli uomini politici. Tutti i giornali tendo-
no a minimizzare sottolineando che l’iniziativa è stata respinta
dai vertici del partito democristiano e che il Popolo afferma que-
sta una proposta impraticabile. Sarebbe Fanfani il vero presi-
dente… Lotta Continua: «Proposta di Agnelli: condannare Aldo
Moro alla presidenza della repubblica».

L’argomento è ripreso poi dall’editoriale: «Cinismo e pessi-
mo gusto» in cui si puntualizza che le indicazioni date da Levi
vengono dalla trilaterale e dal capo dei padroni Agnelli.

La Repubblica dà notizia che per l’indagine si segue anche una
pista nera: vengono fatti dei confronti con il rapimento De Mar-
tino. Macaluso in risposta a Ronchey parla di lotte di correnti al-
l’interno dei servizi segreti e porta l’esempio Miceli che ha rice-
vuto finanziamenti dall’ambasciata americana.

Montanelli in una intervista afferma che gli italiani sono gli
inquinatori d’Europa. Scalfari intervenendo su Repubblica chiede
che Fanfani chiarisca la sua posizione dopo la proposta di Levi.

La Voce repubblicana in un pezzo «Terrorismo non è sino-
nimo di paranoia» afferma di condividere l’analisi di Amendo-
la sulla gravità del fenomeno e che tra il partito armato e le al-
tre posizioni estremiste c’è una differenza solo quantitativa e
non qualitativa. Paolo Spriano in un editoriale sull’Unità attac-
ca le posizioni di Sciascia affermando «questo stato non è un gu-
scio vuoto»

30 MARZO
Viene data la notizia che è giunto un terzo comunicato del-

le Br che annuncia una lettera di Moro a Francesco Cossiga. Mo-
ro invita il presidente del consiglio e il presidente della repub-
blica a riflettere opportunamente sul da farsi per evitare guai peg-
giori, pensare dunque fino in fondo per evitare una situazione
emotiva ed irrazionale. In queste circostanze entra in gioco, al
di là di ogni considerazione umanitaria che pure non si può
ignorare la ragione di Stato» (...) «Il sacrifìcio degli innocenti in
nome di un’astratto princìpio di legalità, mentre un indiscutibi-
le stato di necessità dovrebbe indurre a salvarli, è inammissibi-
le. Tutti gli Stati del mondo si sono regolati in modo positivo,
salvo Israele e la Germania, ma non per il caso Lorenz». «Que-
ste sono le alterne vicende di una guerriglia che bisogna valu-
tare con freddezza bloccando l’emotività e riflettendo sui fatti
politici. Penso che un preventivo passo della Santa Sede potreb-
be essere utile. Un atteggiamento di ostilità sarebbe una astrat-
tezza e un errore».

Tutti i giornali riportano il testo della lettera di Moro in pri-
ma pagina con enorme evidenza. Tutti i quotidiani evidenziano
nella titolazione della prima pagina che la lettera è chiaramen-
te estorta.

Sul modello di quello formato in Germania per il caso Schleyer.
2) Il governo e il comitato dei capi partito devono indire mani-
festazioni in tutta Italia di solidarietà con Moro in concomitan-
za con una sospensione nazionale del lavoro. 3) Chiedere la con-
vocazione del Consiglio d’Europa da Tenersi a Roma che esami-
ni la minaccia dei terrorismo in Europa: questa seduta dovreb-
be tenersi nominando presidente presidente Aldo Moro e attor-
no ad una sedia vuota. 4) Chiedere alle Nazioni Unite e alle mas-
sime potenze una dichiarazione di solidarietà e di appoggio al
governo. 5) I sindacati e le organizzazioni degli imprenditori
dovrebbero dichiarare una tregua per tutte le vertenze. 6) Vie-
ne sottoposta a discussione una proposta sulla presidenza della
Repubblica: si dimetta Leone per rendere possìbile l’elezione a
capo dello stato l’on. Moro.

A Milano, i giovani del «Leoncavallo» rispondono polemi-
camente al volantino delle Br in cui vengono citati i due giova-
ni assassinati. Lotta Continua afferma che non accetta la loro so-
lidarietà e la rispedisce al mittente.

Davide Lajolo in una “tribuna aperta” sul Corriere della se-
ra attacca il disimpegno degli intellettuali. A Torino la colonna
«Mara Cagol» delle Br rivendica con un volantino il ferimento
dell’ex sindaco Dc di Torino. Dopo il “giallo” della trasferta fan-
tasma in Calabria del giudice Infelisi circolano voci di una sua
sostituzione. Giorgio Galli in un articolo sulla Repubblica affer-
ma che non era certo il processo che stanno compiendo le Br quel-
lo che Pasolini intendeva come “il processo al palazzo”. Pasoli-
ni vedeva nei Pci il pubblico accusatore di questa Dc, sulla po-
sizione di collaborazione del Pci, invece che un processo o con
la Dc rinnovata, si è inserito il terrorismo. Unica risposta: la si-
nistra dimostri che è ancora in grado di operare una evoluzio-
ne in uno Stato che oscilla tra la devozione e la tentazione de-
pressiva. Rodotà riaprendendo l’attacco contro gli intellettuali
ripete che gli untori vanno ricercali altrove.  Si riporta la dichia-
razione rilasciato da Mancini a Panorama in cui viene sottoli-
neato che l’affare Lockheed è nato in America e che Moro era una
delle persone che più si opponeva alle ingerenze esterne nel
mondo politico italiano.  Tra il Corriere e l’Unità continua la
polemica aperta da Ronchey sulla posizione del Pci e i collega-
menti internazionali. Il quotidiano albanese afferma che il se-
questro Moro è un altro segno del caos italiano e che la borghe-
sia italiana usa il sequestro per rafforzare le leggi repressive. Mo-
sca accusa Pechino di coordinare la strategia dell’ultra sinistra.

29 MARZO
Si apre a Torino il 41° congresso del Partito socialista italia-

no. Riprende — sempre a Torino — il processo alle Br con lo
scoglio dell’autodifesa. Secondo i computer tedeschi la prigio-
ne di Moro si trova vicino a Roma. La proposta Levi per Moro al-
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Repubblica: «Moro scrìve a Cossiga. In un messaggio chiara-
mente estorto il leader Dc chiede al governo di trattare con le Bri-
gate rosse».

Corriere: «Le Brigate rosse hanno costretto Moro con una
lettera a chiedere uno scambio».

Il Giornale: «Moro chiede in una lettera a Cossiga che siano
aperte trattative con le Br. Il testo è autografo ma lo stile è co-
munque diverso da quello abituale dello statista».

Messaggero: «Una lettera di Moro. Vera? Falsa? Scritta sotto
costrizione?!»

La Stampa: «Un nuovo messaggio delle Br con lettera (ve-
ra?) di Moro».

Il Tempo: «Una lettera estorta a Moro col terzo messaggio del-
le Br».

L’Unità: «Una tragica lettera di Moro. Dice di scrivere co-
stretto dalle Br. Accenna a torture e chiede lo scambio».

Manifesto: «Moro nella prigione delle Br (o di chi altro?) Sot-
to un dominio pieno e incontrollato chiede lo scambio perché
lo Stato non lo ha difeso.

Avanti!: (Non riporta la notizia in prima, dando enorme spa-
zio all’apertura del congresso del partito a Torino).

Unico giornale con una titolazione diversa (Lotta Continua)
non ha potuto riportare in tempo la notizia.

Il Giorno: «Lettera di Moro dal carcere. “Il processo diventa
sempre più stringente si deve guardare lucidamente al peggio”».

Il Sole-24 ore si limita a dare la notizia tra i fatti di cronaca.
Terzo messaggio delle Br. Moro scrive a Cossiga.

Unico giornale, Repubblica riprende la stravagante proposta
di Arrigo Levi titolando «La crisi investe il Quirinale. Inevitabi-
li per La Malfa le dimissioni del capo dello Stato. 

Viene data notizia che La Malfa ha posto chiaramente la que-
stione dell’inagibilità di Leone e della necessità dì sostituirlo al
più presto. 

Fanfani, in una lettera, risponde alla richiesta di chiarimen-
ti di Scalfari smentendo assolutamente di non aver nessuna
intenzione né di accettare né di appoggiare una richiesta come
quella di Levi.

In un’editoriale Scalfari sottolinea la validità della risposta
di Fanfani titolando il pezzo «Iniziative premature accrescono
la tensione».

Tutti i quotidiani riportano articoli in cui viene precisato
che le parole di Aldo Moro non sono di Aldo Moro.

La Dc “preoccupata ma composta” si prepara alle elezioni
amminisirative. Viene data notizia della riunione dei dirigenti
regionali del partito. Fausto De Luca precisa in un articolo su Re-
pubblica che la lettera di Moro non è altro che «parole scritte sot-
to ta tortura».

31 MARZO
Corsera: «La risposta della Dc: non è possibile accettare (il ri-

catto delle Br».
La Stampa: «Non si può accettare il ricatto delle Br».
L’Unità: «La repubblica non può cedere al terrorismo. I par-

titi democratici respingono il ricatto e le miniacce delle Br».
Il Giornale: «La Dc non tratta con le Br».
Il Giorno: «Con le Br non si tratta».
La Repubblica: «Non si tratta con le Br. Tutti i partiti sono d’ac-

cordo nel rifiutare qualunque tipo di scambio coi terroristi».
Il Messaggero: «La Dc decide di rifiutare il ricatto delle Br: lo
Stato non può cedere»,
II Tempo: «La Dc respinge il ricatto delle Br».
L’Avanti!: «Il caso Moro ci riguarda tutti»».
L.C: «Moro in Cile, Curcio in Urss».

1 APRILE
Sul Corriere della Sera prosegue la polemica contro il Pci per

la tesi comunista del “complotto internazionale” che secondo
Ronchey serve soltanto a coprire la franca ammissione che il se-
questro Moro dimostra che ci si trova di fronte ad un fenomeno
complesso, con profonde radici sociali nella realtà italiana. Del-
lo stesso tono un articolo di Sabino Acquaviva in cui si puntua-
lizza la matrice leninista del fenomeno Br e la sua estraneità da
quel fenomeno magmatico e complesso che si sviluppa nella
realtà italiana durante il 77 denominato “movimento”. Al congres-
so socialista di Torino, De Martino affronta il problema della scel-
ta tra autorità dello Statò e salvaguardia della vita umana; «Mi
auguro che se doresse porsi il problema di una scelta tra la fer-
mezza dello Stato e la vita dell’ ostaggio il problema venga affron-
tato esaminandone tutti gli aspetti tenendo conto dei preceden-
ti e del modo in cui si sono comportati altri Stati che hanno agi-
to con fermezza ma hanno cercato di salvare la vita dell’ostaggio».

Pajetta al congresso del Psi a Torino portando il saluto del Pcì
afferma: «La risposta data dal governo e dalla Dc all’attacco al-
la democrazia ci trova e spero trovi anche voi consenzienti».

II Valicano conferma ufficialmente che è pronto ad interve-
nire per Moro, Precisando comunque che ciò sarebbe possibile
se non ci fossero richieste inique. Vengono anche rievocati dal
giornale valicano i precedenti casi di intervento da parte della
Santa Sede.

La Pertramer. indicata fin dai primi giorni come una delle
componenti il commando che aveva sequestralo Moro ed ese-
guito l’uccisìone del maresciallo Berardi a Torino viene comple-
tamente scagionala da questa accusa.

Ampio rilievo sui quotidiani alle smentite di ogni trattativa
e al fatto che tutte le forze politiche sarebbero concordi nel ri-
fiutare il ricatto”.
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essendo in gioco una vita umana non dovrebbero essere lascia-
li cadere alcuni margini ragionevoli di trattativa. Craxi respin-
ge anche polemicamente le richieste avanzate da La Malfa di di-
missioni del presidente della repubblica e ricorda al segretario
repubblicano di essere stato uno dei grandi elettori di Leone»

Continuano all’ interno del sindacato le divergenze sui mo-
di di mobilitazione nei posti di lavoro contro il terrorismo tra
Cgìl e Cisl.

4 APRILE
II fronte delle non-trattative si rafforza, poiché Andreotti ha

ottenuto l’ assenso non solo sulla linea dì intransigente rifiuto
da parte dello Stato, di una trattativa con le Br, ma anche sull’op-
portunità di non affrontare un dibattito sul caso Moro.

A Roma la polizia porta avanii delle operazioni-setaccio, ra-
strellando interi quartieri e facendo 41 arresti.

In Vaticano trapelano voci di divergenze che sarebbero sor-
te dopo l’appello di Paolo VI, perché alcuni vorrebbero più “cau-
tela”.

II congresso socialista si è concluso e il nuovo comitato cen-
trale. nel suo schieramento vede Craxi e Signorile con il 63 per
cento dei voti, i demartiniani con il 26, i manciniani con 7 e la
“nuova sinistra” di Achilli con il 4 per cento.

Sul Corriere della sera. l’on, Macaluso dichiara che il lin-
guaggio che il Pci usava negli anni “50 non è assimilabile a quel-
lo usato oggi dalle Br. Alta domanda se sull’ esistcnza del terro-
rismo il Pci abbia qualche autocritica da fare, risponde: «Su que-
sto punto non abbiamo autocritica da fare». Ma nella stessa in-
tervista Rossana Rossanda risponde che il terrorismo «ci appa-
re come il frutto molto moderno di una crisi sia dell’integrazio-
ne capitalistica, sia della speranza di un mutamento. Se il terro-
rismo ha origine da queste frange di disperazione è chiaro, che
la sinistra, vecchia e nuova, ha la responsabilità di aver lasciato
crescere questo ascesso».

Sul Giornale si legge che il vertice della maggioranza ha riba-
dilo la volontà di non cedere al ricatto dei rapitori di Moro. I li-
berali si dichiarano contrari a trattative con le Br, fosse anche per
il tramite del Vaticano. Nell’opperazione di polizia scattata a Ro-
ma 129 persone vengono “fermate”’. Rossanda replica duramen-
te ai rimproveri dell’Unità. In aspra polemica con Macaluso scri-
ve sul Manifesto che «I messaggi delle Br sono foto di album di
famiglia del Pci» e accusa il partito dì Bterlinguer di volersi «scrol-
lare violemtemente la criniera dal ricordo del passato».

In un trafiletto si dà la notizia che è iniziato il processo di ap-
pello contro Ordine nuovo, Giorgio Bocca, intervista Antonio Bel-
lavita, indicato come uno dei possibili autori del sequestro Mo-
ro, da quel cervello elettronico che aveva peraltro già indicato
come probabili autori due persone ospitate in carceri italiane.

Viene precisato che la Dc dopo la lettera di Moro ha attra-
versato momenti difficili, dibattuta tra la ragion di Stalo e quel-
la dell’ umamità. Senza riportare nessuna posizione della “com-
ponente umanitaria” viene precisato che ha prevalso la ragion
di Stato, anche per le pressioni operate in tal senso dalle forze
politiche dai liberali ai comunisti. Macaluso sull’Unità polemiz-
za con i “garantisti” affermando che il problema non è “prima
riformare e pos reprimere”, ma affrontare immediatamente il pro-
blema del terrorismo senza per questo interrompere l’opera di
rinnovamento. Nello stesso articolo viene portata una risposta
alla posizione di Galloni, che aveva affermalo la radice comuni-
sta del fenomeno.

2 APRILE
Signorile al congresso Psi di Torino afferma: «Le parole di

Sciascia e di Moravia e di altri mi hanno colpito profondamen-
te. Nella loro assoluta buonafede e sincerità esse rivelano uno
sialo d’animo che non è limitato ad una ristretta cerchia di in-
tellettuali».

Enzo Forcella, in un suo intervento su Repubblica fa notare
che Io stato d’animo di estraniazione dolorosa di cui parlano
Sdascia e Mòravia si estende ad ampie fasce dì cittadini.

Tortorella, della direzione del Pci, in un editoriale sull’Uni-
tà dal titolo «Le responsabiltà» interviene rigettando le accuse
fatte al Pci di isolare e reprimere il dissenso, e precisa che non è
certo attribuibile all’ideologia del Pci il proliferare del terrorismo.
Sulla Voce repubblicana Giovanni Ferrara accusa Sciascia di di-
lettantismo politico e lo condanna per immobilismo...

3 APRILE
II democristiano Granelli ribadisce in un’intervista alla radio

che l’atteggiamento del suo partito è unito senza smagliature nel-
l’attegiamento di fondo, che è quello di salvare i valori fondamen-
tali dello Stato.

Dichiarazione di Saragat. «Un atto del parlamento che con-
dannasse a sicura morte un innocente sarebbe insensato. Occor-
re, in una situazione tanto complessa, lasciare al potere esecu-
tivo la necessaria elasticità di atteggiamenti per fare il possibi-
le allo scopo di salvare la vita dell’onorevole Moro».

I giornali precisano comunque che la posizione di Saragat è
una posizione personale: infatti danno ampio spazio alle di-
chiarazioni del segretario del Psdì Romita che ha respinto con
intransigente fermezza qualsìasi trattativa in cui possano esse-
re coinvolti orfani dello Stato.

Papa Paolo VI da piazza San Pietro ha rivolto un appello ai
rapitori per scongiurarli di dare la liberità al prigioniero.

Craxi, nella replica al congresso di Torino si dislacca dai so-
stenitori più intransigenti della ragion di Sialo, affermando che
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Il Giorno riferisce sull’accordo al vertice sul metodo da se-
guire: nessun patteggiamento (perché lo Stato non può piegare
la testa) ma ricerca ogni soluzione per liberare il prigioniero.

Il Manifesto informa sulla collaborazione fra Germania e Ita-
lia nelle indagini per la ricerca dei rapitori di Moro ed emerge
l’evidente inferiorità tecnica delle polizie italiane e la subordi-
nazione alla polizia tedesca nella raccolta dei dati «dell’ invaden-
te calcolatore di Schmidt».

Il brigatista Paroli,  nell’ udienza del processo di Torino, ri-
volto alÌa Corte dice: «Noi cantiamo poco, come le formiche, ma
a voi cicale, faremo un inverno duro». Curcio assicura:

«Diciamo anche al pubblico che i prigionieri del popolo, da
Amerio al fascista Labate fino a Moro, non hanno mai subito al-
cuna forma di violenza».

5 APRILE
Una lettera dall’ inferno, scrive il Corriere della sera. an-

nunciando la lettera che Moro dalla sua prigione manda a Zac-
cagnini. «Caro Zaccagnini scrivo a tè, intendendo rivolgermi a
Piccoli, Barlolomei, Galloni. Gaspari, Fanfani, Andreotti e Cos-
siga, ai quali tutti vorrai leggere la lettera e con i quali lutti vor-
rai assumere le responsabilità che sono ad un tempo individua-
li e collettive». La lettera prosegue: «Sono un prigioniero poli-
tico che la vostra brusca decisione di chiudere un qualsiasi dis-
corso relativo ad altre persone parimenti detenute, pone in una
situazione insostenibile. Il tempo corre veloce e non ce n’è pur-
troppo abbastanza. Ogni momento potrebbe essere troppo tar-
di”. MORO prospetta non in astratto diritto ma sul piano dell’ op-
portunità umana e politica la liberazione di prigionieri di am-
bo le parti. Ricorda che altri Stati hanno avuto il coraggio di far-
lo e ammonisce: «Se così non sarà l’avrete voluto, e lo dico sen-
za animosità, le inevitabili conseguenze ricadranno sul partito
e sulle persone». E profetizza: «Poi comincerà un altro ciclo più
terribile e parimenti senza sbocco (...) che Iddio vi illumini e lo
faccia presto, come necessario». E Andreotti alla Camera. tem-
pestivamente: «Non si può patteggiare con gente che ha le ma-
ni grondanti di sangue». La Dc ribadisce il suo “no”, dice il Cor-
riere della sera, spiegando che «L’atteggiamento è stato concor-
dalo dai leader del partito conla morte nel cuore». Piccoli (capo-
gruppo Dc) ripete il rifiuto di avviare trattative; Natta {capo-
gruppo Pci) ribadisce la fermezza della posizione comunista.

Lotta Continua titola invece: «Moro tenta un disperato arbi-
traggio, stretto tra le Br che lo processano e Dc-Pci che lo voglio-
no morto». Sul Giornale, Indro Montanelli sostiene che nessun
commento ha da fare sulla seconda lettera di Moro «per il sem-
plice motivo che non è di Moro». Smentisce quanto da Moro af-
fermalo su Taviani e Gui a proposilo del caso Sossi dicendo che
anche se Gui e Taviani invitali a testimoniare confermassero

quanto da Moro affermato, «a noi non risulla, nè pare credibile.
E dobbiamo aggiungere che non cambieremmo idea nemmeno
se i due parlamentari lo confermassero».

L’articolo di fondo di Montanelli avvia il processo sulla psi-
chiatrizzazione di Aldo Moro.

La Malfa, sui Messaggero dichiara (in previsione di un suo ra-
pimento da parte delle Br) di aver consegnalo una lettera ai suoi
familiari affinché possa servire da riscontro. «Questa e la mia
scrittura - ha detto La Malfa alla moglie Orsola e ai due figli Gior-
gio e Luisa. Ove voi non la ricordiale, se mi succedesse quel che
e successo a Moro, qualunque lettera vi arrivi, voi dovrete nega-
re che la grafica è la mia». II quotidiano non riferisce se la lette-
ra è stata scritta su caria intestata con il simbolo dell’ edera e non
spiega se il rifiuto di accettare da parte di La Malfa le lettere di Mo-
ro debba essere letto in questa ottica di negazione dell’evidenza.

L’Unità: «La repubblica non cederà». Allegato al messaggio
delle Br una lettera a firma Moro diretta a Zaccagnini che svol-
ge «incredibili argomentazioni». Il Popolo commenta: «Non è
moralmente ascrivibile a Moro». Lama dichiara: «E’ il testo di un
uomo che non è padrone della propria persona». Il Manifesto:
«In una camera atona, incapace di dibattito e di responsabilità,
giunge un drammatico personalissimo appello di Moro. La rispo-
sta, elusiva, cinica, burocratica, è: non è lui». E nel corsivo («Iner-
te fermezza») scrive: «Quel che appare inspiegabile. inaccetta-
bile, assurdamente vergognoso, è coprirsi dietro un rigido prin-
cipio di Stalo e insieme non far nulla».

La Repubblica si allinea alla psichiatrizzazione di Moro con
un editoriale di Eugenio Scalfari dal titolo perentorio; «Quelle
parole non sono credibili». Perche? «Manca alla lettera autogra-
fa una data certa e manca ogni prova verificabile sull’ effettivo
stato di salute e di consapevolezza psichica del prigioniero. Le
Br hanno ridotto un uomo alla condizione disumana d’un fan-
toccio. Non è attraverso un fantoccio che possono parlare ad
una nazione».

In terza pagina, Sandro Viola sostiene che Moro è sottoposto
«ad una prova che avrebbe fiaccato la psiche, l’autocontrollo, l’e-
quilibrio nervoso di qualunque uomo (...)”.

E’ quindi con fredde e ciniche analisi che gli intransigenti ri-
muovono dalla propria attenzione le invocazioni e i suggeri-
menti che Moro indicava per la sua salvezza.

Polemico riferimento di Andreotti contro gli intellettuali
che van parlando di Stato autoritario e repressivo, perché sono
oggettivamente complici dei terroristi. «Caso mai in Italia stia-
mo pagando per l’ eccesso opposto», Balzamo alla Camera denun-
cia «la retata romana» e l’ondata di fermi come un fatto gravis-
simo. Sono siate violale precise norme garantiste e manifesta la
seria preoccupazione che la indiscriminata lotta al terrorismo
possa facilmente sfociare nella risposta repressiva.
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risti non si tratta», basate su un giudizio morale e non politico,
«non si possono stringere mani lorde di sangue», o di principio:
«lo Stato non può subire una umiliazione tanto grave», si scon-
trano con il modo in cui avvenimenti di questo tipo sono stati
affrontati nella maggioranza dei casi. Hanno trattato con i ter-
roristi Stati forti come gli Usa e la Germania federale. 

La moglie di Moro lancia un messaggio al marito attraverso
il quotidiano Il Giorno. Sfiducia in Vaticano sui contatti con le
Br per salvare Aldo Moro.

Scoperto a Napoli un covo di terroristi con armi e targhe false.
Tutti liberati i fermati dell’ operazione del giorno precedente.

8 APRILE
Vertice a Copenhagen. L’ impegno europeo contro il terrori-

smo: i capi di governo della comunità diffonderanno una di-
chiarazione comune contro la violenza politica. Genova. Ferito
il presidente degli industriali. E’ il decimo attentalo Br in quel-
la città. Dichiarazioni di Lama alla Repubblica sul terrorismo.
Vengono anticipati i temi di discussione del direttivo confede-
rale. Reazioni all’ interno del sindacato anche per le dichiarazio-
ni sul terrorismo. Dal carcere di Cuneo il brigatista Maraschi si
dissocia dalle analisi e dalle azioni delle Br. Voci di trattative se-
grete tra i familiari e le Br. La tesi della famiglia è che non esi-
stono nella situazione italiana elementi tali da escludere com-
portamenti che hanno un precedente nel caso Lorenz (vedere nel-
le pagine seguenti). Dichiarazioni degli autonomi in cui si cri-
ticano le posizioni «verticistiche e aristocratiche» dulle Br nell’
uso della violenza e nel lavoro di massa. Appello al paese degli
uomini della resistenza. Firmalo da tutti gli uomini più rappre-
sentativi della resistenza.

In un editoriale del Corriere della sera viene criticata la po-
sizione di Macario nei confronti di Lama precisando che Lama
nell’ intervista a Repubblica altro non ha fatto che precisare al-
cune sacrosante posizioni sul risanamento economico delle
aziende e la lotta al terrorismo.

La gravita dei tempi impone a tutti di ripensare a tutto e
quindi anche Macario ripensi alla sua posizione.

Il Manifesto titola: «In un’ora grave, una seconda intervista
di Lama a Repubblica porta il sindacato alla lacerazione».

Il Consiglio superiore della magistratura critica le leggi an-
ti-Br. Roberto Mazzola, uno dei leader del “gruppo dei cento” in
una intervista a Repubblica afferma: «Il 16 marzo con il .rapimen-
to di Moro è praticamente avvenuto un piccolo colpo di Stato,
è nato un nuovo regime. Noi rappresentiamo la maggioranza del
partito e ci faremo sentire. L’accordo con i comunisti ha desta-
bilizzato il paese».

Enzo Forcella (“La vita umana e la ragion di Stato”) scrive: «So-
no tra coloro (ce ne sono, anche se si sia facendo il possibile per

6 APRILE
II Corriere titola che dopo il tentativo  delle Br di dividere il

partito servendosi del prigioniero, la Dc fa quadralo intorno a Zac-
cagnini. Tutti concordi nel riconoscere la mano dei terroristi
nelle frasi in cui viene chiamalo in causa il segretario della Dc.
Nella Dc c’è la certezza che gli obiettivi del terrorismo sono es-
senzialmente di distruggere la figura di Moro con lettere moral-
mente a lui non ascrivibili e di dividere il partito, usando le pa-
role di Moro come grimaldello.

Dopo il nuovo messaggio delle Br la Santa Sede appare per-
plessa.

Il Vaticano sta rinunciando ai tentaitivi per liberare Moro. Es-
sendo stato proposito lo scambio dei prigionieri, questa pro-po-
sta viene definita assurda. Editoriale Vittorelli in cui si afferma
che hanno fatto bene tutti i gruppi democratici della Camera a
respingere ogni proposta di baratto. Perche questo dramma ab-
bia fine, e perché esso non si ripeta «lo Stato non può, lo Stato
non deve mollare».

Di Vagno dichiara invece che per salvare una vita umana, lo
Stato democratico non può chiudersi dietro schemi o affermazio-
ni apolitiche. ma deve fare tutto quanto è possibile e neces sario
perché questa vita venga salvata. Il diritto che lo Stato ha di pu-
nire è la controfaccia del dovere, di quanto deve e può fare per
salvare la vita non solo di Moro. ma di qualsiasi cittadino.

Editoriale sul Corriere di Leo Valiani: «La volontà di Moro è
coartata dai suoi torturatori». Commenti sul Corriere dopo il ri-
trovamento dell’opuscolo della direzione delle Br. Viene preci-
sato che la matrice  ideologica e semantica si muove tra Marx e
Meinhof, Indagini: su 300 persone irreperibili secondo un rap-
porto della Digos. 200 sarebbero brigatisti.

Dalla Dc viene precisalo che siccome i terroristi cercheran-
no di nuovo di far pressione tramite le lettere di Moro la Dc ri-
fiuterà qualsiasi valore ai messaggi che Moro scriverà dalla sua
prigione. Vittorelli apre un altro editoriale affermando: «Condivi-
diamo il giudizio del Popolo quando .scrive che la Iettera di Mo-
ro non e moralmente a lui ascrivibile».

7 APRILE 
Editoriale sul Corriere di Piazzesi. Affrontato il problema del

terrorismo nel mondo, citando gli studi della Rand Corporation,
Dai dati contenuti negli archìvi della Rand. dei 47 uomini poli-
tici sequestrati in questi anni risulta che 7 su 10 si sono compor-
tati nello stesso modo del presidente della Dc pur non essendo
stati sottoposti a torture fisiche e nemmeno a grosse pressioni
psicologiche. Si afferma che è forse il caso che certe ipotesi dram-
matiche e romanzesche vengano accantonate, anche perché
(sempre tenendo come punto di riferimento gli studi della Rand
Corporation) appare evidente che le dichiarazioni «con i terro-
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ignorarne l’ esistenza) che non sono dispositi ad accettare a sca-
tola chiusa l’ interpretazìone ufficiale delle lettere di Moro adot-
tala sin dall’ inìzio dai partiti dell’ arco costituzionale e recepi-
ta con poche eccezioni dalla maggior parte dei giornali e degli
altri mezzi della comunicazione di massa (si tenga presente che
Forcella è direttore della rete 3). Le forze che oggi egemonizza-
no il potere e in primo luogo i democristiani avrebbero dovuto
agire in maniera diversa: non lo hanno fatto (...) però dovrebbe
essere chiaro, nelle coscienze se non nei documenti ufficiali,
che si tratta di una manifestazione di debolezza, non di forza».

9 APRILE
II Corriere ripropone i! mistero delle lettere di Moro alla mo-

glie Eleonora. Zaccagnini e il presidente del consiglio Andreot-
ti tengono un “vertice”. Nulla trapela del loro colloquio, Forse il
tema è stato il nuovo messaggio delle Br. Ma quale? 

Sempre Zaccagnini. rispondendo alle richieste della base ba-
rese del collegio elettorale di Aldo Moro, scrive una lettera di-
chiarando di non voler lasciare nulla di intentato, ma non spe-
cifica che cosa voglia tentare. L’on. Galloni non è più chiaro del
suo segretario ed usando più parole afferma che il partito adem-
pirà fino in fondo al proprio dovere che consiste, nello stesso
tempo. nella difesa intransigente dello Stato e nel non tralascia-
re occasione per salvare la vita di Moro che ha un valore inesti-
mabile per sè, per la sua famiglia, per la collettività nazionale ecc.
ecc. Sull’Unità un editoriale dì Gerardo Chiaromonte fa notare
che «non c’è tempo da perdere; vanno rispettate le scadenze del-
la attività parlamentare e governativa. Vanno approvate in tem-
po utile le leggi per evitare il referendum. Nel contempo e neces-
sario rendere più incisiva l’ azione della polizia, della magistra-
tura, dei servizi di sicurezza». La Voce repubblicana, secondo la
linea espressa da Ugo La Malfa, afferma che tutto quanto è avve-
nuto e avverrà durante la prigionia di Moro è attribuibile esclu-
sivamente alle Br. Con le quali non deve essere in alcun modo
avviata la trattativa. I liberali appoggiano la fermezza democri-
stiana, ma lamentano che non tutto avviene alla luce del sole per-
ché molto e affidato a riunioni di partito o di gruppi ristretti. Ie-
ri mattina un giornale torinese ha attribuito a Fanfani una non
precisata iniziativa per la liberazione di Moro, nìa un portavoce
di Palazzo Madama commenta: «Sono sciocchezze che non me-
ritano neppure smentite”. Sul Giorno si da notizia di un inter-
vento della polizia per intercettare una lettera di Moro diretta al-
la moglie e di riunioni notturne al Viminale. Mentre il Pci pre-
senta un dossier sulla violenza, denunciando che in soli tré me-
si sono siati compiuti 913 attentati. La cifra è spaventosa.

Statisticamente, gli atti di violenza sono esattamente il dop-
pio rispetto a quelli dello stesso periodo del 1977. Per un’inter-
vista intempestivamente concessa da Lama si crea una spacca-

tura tra Cgil e Cisl. In un arlicolo di Vecchiato si spiega il con-
flitto politico. Vassalli interviene sul caso Moro con «Tré consi-
derazioni sulla linea dura» e dichiara, pur tra molte perplessità,
di propendere per la via della trattativa. L’attentato all’ing. Schia-
vetti di Genova suggerisce al Giorno la definizione di “Uomini
cerniera” per questi rappresentanti del mondo economico pre-
so di mira dalle Br. Intanto la Lockheed e Ovidio Lefébvre occu-
pano uno spazio minimo nelle cronache. Stessa sorte per il pro-
cesso contro il direttore del manicomio di Aversa dove ai mala-
ti che dicevano di avere sete «davano da bere iodio e aceto». Il
Giornale di Montanelli in un riquadro in prima pagina titola:
«Cresce il malumore nella Dc per la paralisi del partito». La para-
lisi è politica. Il segretario Zaccagnini viene sollecitato da più par-
ti a convocare la direzione e il Consiglio Nazionale e ad abban-
donare la pratica dei misteriosi “vertici” adottati fino ad ora. Il
Pci sollecita la Dc per l’ applicazione del programma concorda-
lo. I repubblicani intervengono per impedire eventuali cedime-
nii della Dc verso le trattative, su ispirazione del solilo La Mal-
fa, Sulla Stampa ferme parole sul dramma tra famiglia Moro e
partito: «Fate ciò che dovete fare» dice la signora Moro alla Dc.
La Dc non fa niente.

10 APRILE
La polizia ha intercettato la lettera di Moro diretta alla mo-

glie ove ripropone in chiarì termini lo scambio di prigionieri.
La lettera di MORO è un accorato appello per la sua vita e

chiede al suo partito e  al governo di rivedere l’atteggiamento di
chiusura rigida assunto nei confronti di qualsiasi trattativa. In
un editoriale si fa notare che sebbene il caso Moro presenti pa-
recchie analogie con il caso Schleyer, le situazioni interne per
la gestione del caso sono diverse nei due paesi. «Una strategia
efficace In Germania può rivelarsi inutile o dannosa in Italia
(...), In Germania at silenzio del governo corrisponde in perfet-
ta sincronia si silenzio della stampa. Ma tale comportamento in
Italia non sarebbe possibile in quanto implica una totale auto-
censura» Come mai? Perché il silenzio presuppone un rappor-
to di fiducia tra Stato e cittadini: rapporto che in Italia non esi-
ste. Nel pomeriggio giunge il “comunicalo n. 5” delle Brigate
rosse, ma solo all’ indomani sarà reso noto dalla stampa. Scalfa-
ri. in un corsivo, annuncia che il governo e la De sarebbero orien-
tali verso la possibilità di indicare una persona che possa entra-
re in contatto con le Br che sarebbero alla ricerca del riconosci-
mento di uno status. La De non vorrebbe compromettere se stes-
sa, nè Io Stato», nè la famiglia Moro. Tutto ciò ‘si rivelerà fervi-
da fantasia. Più realistico l’articolo di De Luca che indica Fanfa-
ni e Zaccagnini candidali alla presidenza della repubblica e ti-
tola: «Grandi manovre nella Dc, si prepara una nuova troika».
C’è il problema del Quirinale. Moro è sempre in mano delle Br.
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Dopo il vertice dei ministri dell’ Interno, a cui ha partecipa-
to Cossiga. a Zurigo. presto un nuovo vertice con Francia. Ger-
mania. Austria e Svizzera, Montanelli in uri editoriale afferma
che sarebbe estremamente grave se il caso Moro diventasse un
caso di famiglia.

12 APRILE
Ucciso a Torino un agente del carcere in un agguato. Viene

ferito e catturalo uno degli alternatori che dichiara: «Sono un pri-
gioniero politico». I dirigenti della Dc sostengono che i perico-
li maggiori oggi sono essenzialmente tré. Una frattura nel loro
partito. Diffcoltà nel Partito comunista e una polemica sul caso
Moro visto sotto il profilo umano che spacchi l’ opìnione pub-
blica in falchi e colombe.

Berlino. Al processo ai rapitori di Peter Lorenz. appartenen-
ti al gruppo «2 Giugno», gli imputati inneggiano alle Brigate
rosse e dichiarano che il vero processo si svolge in Italia e non
a Berlino.Sulla Repubblica. Antonio Gambino. dopo aver verifi-
cato che il fronte delle trattative aumenta di giorno in giorno,
sostiene («Perché non si può trattare con le Br») che un negozia-
to può essere aperto solo se si ammette chiaramente di essere in
una situazione di guerra civile e comportarsi di conseguenza, ma
se questo vuol essere evitato va da se’ che debbano essere evita-
te le trattative.

Il Popolo, dopo aver precisalo di essere tra i più strenui so-
stenitori della libertà di stampa, critica alcuni giornali che han-
no riportato il volantino e la “pseudodeposizione” di Moro sen-
za chiose e commemi che richiamassero la virulenza anti-
democratica dei testi. Secondo l’Unità, la terza via teorizzata da
alcuni intellettuali di fronte al fenomeno del terrorismo non è
altro che un’illusione. Si disgrega in questa situazione «una con-
trocultura che, col pretesto di tutelare l’ autonomia dell’intellel-
luale si sottrae alla necessità di difendere la democrazia».

Dichiarazioni del comunista Pecchioli sulla vicenda Moro:
«C’è anche il rischio che le Brigate rosse ottengano una sorta

di status politico da parte dell’opinione pubblica, che i terroristi
riescano a darsi un’immagine sul tipo della Olp dei palestinesi. Per
questo il Pci continua a ripetere alla Dc che non deve trattare con
le Br. Chi vuoi trattare è o l’estrema destra o Lotta continua».

13 APRILE
Le Br rivendicano l’uccisionc della guardia carceraria a Tori-

no. Il brigatista arrestato si chiama Cristoforo Piancone, ex ope-
raio Fiat iscritto al Pci e al sindacato.

Il P.G. Pascalino avoca l’inchiesta sul rapimento Moro.
La Repubblica annuncia a tutta pagina che il sindacato scen-

de in campo contro le Br. Viene anche annunciato che le pros-
sime piattaforme «non potranno che avere un contenuto sala-

Lo stato maggiore del Pci discute in gran segreto ma come sem-
pre: “Solo una richiesta al governo: fermezza». Rodolfo Branco-
li arriva a New York per conoscere gli studi che in America ven-
gono falli da diversi psichiatri sul caso Moro. Sì tratta di specia-
listi nella analisi del comportamento dell’indivi-duo tenuto in
prigionia e sottoposto a fortissima pressione psicologica per
obiettivi politici. La conclusione unanime, che non desia d’altron-
de meraviglia, è che, anche senza che gli venga torto un capel-
lo, con il tipo di pressione adeguato e il tempo necessario, qual-
siasi uomo può essere indotto a dire, fare e scrivere qualsiasi co-
sa. Insomma, Moro che chiede di essere salvato è in preda ad
uno stalo psichico ai confini del patologico (...)

11 APRILE
Spiegato il mistero della lettera privata alla famiglia. La po-

lizia controllando il telefono del collaboratore di Moro, Rana, ha
intercettato una telefonala in cui le Br annunciavano la lettera
ai familiari nei giorni precedenti. Arriva il quinto comunicalo
delle Brigale rosse in cui i rapitori di Moro annunciano che il pro-
cesso continua  e che non esiste nessuna trattativa segreta, e
«nulla verrà nascosto al popolo». Nel messaggio vi sono dei pri-
mi accenni ai risultati del processo con accuse nei confronti di
Tavianì. Allegata al volantino viene resa pubblica una lettera di
Moro in cui il rapito ricorda al collega di partito come abbia
smentito le sue dichiarazioni. confermale invece da Gui. sulla
sua disponibilità ad adottare una linea flessibile durante il seque-
stro Sossi. Le accuse a Taviani continuano precisando qual è il
suo ruolo all’ interno del partito.

Taviani, interpellato, precisa che non intende polemizzare con
le Br. (dimenticandosi che la lettera è di Moro, non delle Br). Tut-
ti i giornali riportano la lettera precisando e dando rilievo che
gli amici (quali?) dichiarano che questo è un Moro irriconosci-
bile e i giornali sottolineano che dopo tre settimane di cattività
Moro chissà in quali condìzioni di tortura fisica e psichica è co-
stretto a scrivere ciò che vogliono i suoi carcerieri.

Sui problemi della sicurezza sono siate decise riunioni setti-
manali dei ministri europei.

Torino. In serata. un ginecologo è stato ferito a revolverate
nel suo studio- L’allentalo è rivendicalo dalle “Squadre proleta-
rie di combattimento”.

Il Popolo scrive che le Br insistono nell’ insensata provoca-
zione allo Stato e costringono un benemerito della Democrazia
repubblicana a una prova fisica morale e psicologicamente in-
sopportabile.

I giornali riportano che il tragico dilemma sulla trattativa ha
crealo un contrailo tra la famiglia e il parlito. Si apre un dibat-
tito all’ interno del gruppo “Fcbbraio ‘74” di cui il figlio di Mo-
ro è stato fondatore.
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riale obietti vamente ristretto». La Gazzetta del mezzogiorno
pubblicherà domani un appello proveniente da Bari affinchè si
tratti per salvare la vita di Aldo Moro.

Galloni dichiara la sua adesione convinta alla lìnea del rifiu-
to del ricatto. La Malfa scrive: «La ragione di Stato vuole che noi
riusciamo a liberare attraverso le forze dello Stato l’onorevole Mo-
ro. Il senso dello Stato vuole che non si ceda in nessun modo e
in qualunque circostanza al ricatto delle Br». In una dichiarazio-
ne a Paese Sera Cossiga polemizza con chi critica le nuove leg-
gi. Luigi Pedrazzi sul Popolo scrive: «L’unità della Dc al servizio
del paese».

Sempre sul Messaggero Giuseppe Branca affronta per la se-
conda volta l’argomento «Ancora su una vita da salvarci».

14 APRILE
Corriere della Sera, nell’editoriale di Gianfranco Piazzesi: «Il

crollo di un sistema, lo sfascio di una nazione, non sono mai do-
vuti alla violenza dei partiti armati, bensì agli errori e alle insi-
pienze di quelli disarmati». E ancora: «Senza la tutela di Moro,
Zaccagnini e i suoi diretti collaboratori difficilmente potranno
guidare da soli una forza politica composita come la Dc (...): due
partiti dalle tradizioni e dalle finalità così diverse, come sono ap-
punto la Dc e il Pci possono impostare rapporti realistici solo se
si accordano su un programma minimo e se stabiliscono un mo-
dus vivendi dai limiti ben precisi (...). Anche una tregua fra Dc
e Pci, oggi indispensabile, non può essere considerata una solu-
zione duratura. In quanto tale tregua conduce o alla ripresa del-
le ostilità o a rapporti meno occasionali e improvvisati tra le
parti contraenti».

La Dc conferma la chiusura ai terroristi, che vuoi dire rifiu-
to della trattativa per la liberazione di Moro. Acquaviva, il socio-
logo, analizza la origini storiche del partito armato e si chiede
in che modo il ‘68 è diventalo il ’78.

II magistrato Pomarici propone l’uso del siero della verità
poiché l’azione illecita che verrebbe commessa dai rappresentan-
ti della legge sarebbe giustificala dallo stato di necessità. Qual-
cuno lo prende sul serio. Scalfari, sulla Repubblica intitola un
editoriale: «Colombe che sono falchi» Si accorge che sta pren-
dendo corpo il partito della trattativa. Tra i trattativisti elenca,
allarmato. Lotta continua. Avanguardia operaia, settori creativi
del Movimento studentesco, Luigi Pintor che viene definito un
anarchico-individualista e sentenzia che «una parte delle no-
stre colombe è formata infatti da anarchici individualisti. Cen-
t’anni fa, per distruggere Io Stato, gli anarchici individualisti at-
tentavano alta vita di qualche monarca; adesso, sempre per di-
struggere lo Stato, sostengono che la vita umana va difesa a qual-
siasi prezzo, li mutamento è notevole, ed anche apprezzabile, ma
l’ obiettivo  rimane il medesimo”.

15 APRILE
Cristoforo Piancone dichiara di far parte delle Br.
Il segretario del leader Dc Rana è convocato in Procura. Gli

inquirenti si recano nello studio di Moro. Si riaffaccia l’ipotesi
di contatti segreti tra Br e famiglia.

Nel Veneto vengono eseguili undici allentati. Presi di mira
anche un giudice e un vicequestore. Alla guardia carceraria Co-
tugno viene assegnala la medaglia d’oro alla memoria. A vuoto
ogni ricerca della” prigione del popolo’*. I socialisti al Senato nel-
la dichiarazione di voto chiedono che i nuovi provvedimenti
per l’ordine pubblico siano limitali nel tempo.

16 APRILE
Arriva il comunicalo n. 6 delle Br. L’interrogatorio al pri-

gioniero Aldo Moro è terminato. Non ci sono dubbi, Moro è col-
pevole e viene pertanto condannalo a morte. Riunione del co-
mitato di emergenza della Dc. Sul Popolo si dichiara: «Fare tut-
to ciò che è possibile per salvare la vita del nostro presidente nell’
ambito dei nostri doveri indicati dalla direzione del nostro par-
tito». Le Br rivendicano con un volantino l’uccisìone della guar-
dia carceraria a Torino.

17 APRILE
La Dc lancia un appello per la salvezza di Moro. Il vicese-

gretario Galloni precisa il senso dell’ inìziativa quando gli vie-
ne rivolta la domanda: concretamente in che modo? Sono pro-
blemi che non può risolvere la De da sola. Ecco il senso dell’ap-
pello». La De. viene precisato, lancia un appello umanitario ma
non direttamente alle Br «perche ciò comporterebbe l’ apertu-
ra formale di trattative». Lo scopo è sollecitare un intervento
esterno al partito, al governo e allo Stato.

Il PCI ribadisce la sua intransigenza, anzi dall’ ultimo comu-
nicato trae nuove conferme a resistere con estrema fermezza. So-
lidali con la Dc anche tutti i partiti minori e i sindacati.

Viene data notizia che sabato Craxi si è incontralo con la si-
gnora Moro portandole la solidarietà dei socialisti e ha fatto sa-
pere che considera «dovere fondamentale dello Stato la liberazio-
ne di Aldo Moro». Il Vaticano è disponibile a passi umanitari per
la liberazione di Moro. In un articolo di Ruggero Orfei su Repub-
blica viene attaccato il partito delle trattative e il giornale Il Gior-
no che si è fatto portavoce di molte “colombe cattoliche”.

18 APRILE
Leo Valiani dalle colonne del Corriere della sera fa sapere

che i provvedimenti che di recente sono stati decretali amplian-
do i poteri alla polizia sono ancora troppo blandi. E’ suo convin-
cimento che si debba rafforzarli ulteriormente. Moro, prigionie-
ro delle Br. dopo la sua condanna a morte aspetta che due orga-
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Mobilitale in tutto il paese le sezioni della De. Sospeso il Cc
del Pci Berlinguer si reca in piazza del Gesù.

Si apprenderà in seguito che sia la De che il Pci avevano già
pronti i manifesti dì commemorazione e si attendeva solo il ri-
trovamento del cadavere per dare il via alle cerimonie funebri.

Scoperto a Roma per una perdita nelle tubature dell’acqua un
covo delle Brigate rosse in via Gradoli.

La Malfa esce piangendo dalla sede della Dc ed afferma: «E’
un giorno tragico per il Paese”. I giornali pubblicano le fotogra-
fie di sei persone a cui erano stati sottratti i documenti poi ri-
trovali in via Gradoli.

20 APRILE
I titoli dei quolidiani a tutta pagina riportano la cronaca»

delle affannose ricerche del corpo di’Aldo Moro nel lago della Du-
chessa. Elicotteri, centinaia di uomini, cani polizziotto, sommoz-
zatori cercano sotto uno spesso strato di ghiaccio formatosi da
mesi, il corpo di Aldo Moro. Sulla prima pagina del Corriere del-
la sera, gli avvocati delle Br sostengono la falsità del documen-
to n. 7. Per esempio Guiso: «Chi ha dato credito a quel documen-
to ha fatto perdere un giorno prezioso. Vi sono possibilità di trat-
tare». E alla domanda: ma chi potrebbe essere il mediatore per
un caso tanto delicato? Risponde: «Ho già detto l’altro ieri che
se si vuole aprire una trattativa su basi politiche e reali, è neces-
sario dialettizzarsi con Moro. Mediatore potrebbe essere lo stes-
so presidente democristiano». Nasce così la tesi che Moro va ri-
valutato, che Moro deve essere intermediario di se stesso. I suoi
scritti indicano la strada della salvezza. Sta alla Dc ed al gover-
no accogliere o lasciare cadere le invocazioni di Moro.

I partiti sul comunicato n. 7 (quello falso) dicono che le ca-
ratteristiche sono analoghe a quelle dei precedenti comunicati
«in ogni caso però, secondo gii esperti grafici, la certezza mate-
matica che il comunicato n. 7 delle Br sia autentico non si po-
trà mai avere». Zaccagnini ha parlato di «speranza cristiana che
in questa terribile prova ci unisce a Moro e alla sua famiglia».
In extremis per salvargli ia vita viene lanciato un appello da Lot-
ta conitinua e sollecitato da «Febbraio ’74», sottoscritto da Da-
vide M. Turoldo, Baget Bozzo, Italo Mancini, Raniero la Valle.
Heinrich Boell e altri. Turoldo dichiara: «Uno Stato che non vuol
difendere Moro, difende molto meno me. E allora non so che
farmene di uno Stato simile». Moro: «E’ morto o è vivo?» si chie-
de la Repubblica, nell’editoriale titola: «II pericolo di cedere» e
prospetta ancora ipotesi che presuppongono autentico il comu-
nicato che annunciava il “suicidio” di Moro, gettato nel lago del-
la Duchessa. Per Washington Moro «Politicamente è ormai mor-
to». Cossiga conferma al Senato: «Molti dubbi sul messaggio» (...).
«C’è una larga improbabilità della fondatezza dell’indicazione
data dalle Br: la presenza del corpo di Moro nel lago della Duches-

nizzazioni internazionali possano intervenire. Una è la Caritas.
L’altra è Amnesty International. Waldheim rivolge un appello
ai “mèmbri” delle Br, Carter manda un messaggio alla famiglia
Moro. Il Pci con la relazione di Bufalini al comitato centrale chie-
de più energia sull’ ordine pubblico, e precisa:

«Non dimentichiamoci che non siamo più all’opposizione».
Sempre in prima pagina del Corriere della sera: «Moro è vi-

vo si può ancora trattare». Giannino Guiso, il legale che ebbe un
ruolo importante nella soluzione del caso Sossi: “L’esecuzione non
può essere già avvenuita, Moro va salvalo, le cose che ha scritto
vanno prese sul serio». Inizia la battaglia di Guiso per la salvez-
za dì Aldo Moro con qualche precisazione: «Moro va salvato:
per salvare la sua vita sono pronto a mettere a repentaglio la
mia. ma non muoverei un dilo per salvare la Democrazia cristia-
na. Di fronte alla Dc ripeto le parole di Sciasela: “Non farò nien-
te per evitare che si suicidi”». Il Psi: «Lo Stato deve rimanere
estraneo, non indifferente». Raniero La Valle, su Paese Sera rilan-
cia con un suo articolo la necessita della trattativa: “Non si trat-
ta di separare e di mettere tra parentesi la politica, ma di sceglie-
re le politiche giuste». Sulla Repubblica, Sealfari insiste invece:
«Un prezzo che lo Stato non deve pagare», dice. Mentre Bocca
ricordando l’abitudine degli italiani di convivere da secoli con
catastrofi naturali e politiche, afferma che: «Non è colpa nostra,,
di noi manipolatori di professione, se il comunicato n. 6 delle
Br, con quel suo modo di fare la storia e l’analisi della Dc nel do-
poguerra dice, su per giù. quello che la sinistra storica ha detto
per decenni. La storia non è una linea retta e non è neppure una
maestra».

19 APRILE
Un messaggio, che in seguilo sarà clamorosamenle smenti-

to, annuncia che Aldo Moro è stato ucciso.
Il testo dice: «Il processo ad Aldo Moro. Oggi 1° aprile 1978

si conclude il periodo dittatoriale della Dc che per ben 30 anni
ha tristemente dominato con la logica del sopruso. In concomi-
tanza con questa data comunichiamo l’ avvenuta esecuzione
del presidente della De Aldo Moro mediante “suicidio”. Consen-
tiamo il recupero della salma, fornendo l’esatto luogo ove egli
giace. La salma di Aldo Moro è immersa nei fondali limacciosi
(ecco perché si dichiarava impantanato) del lago della Duches-
sa. altezza 1.800 m. circa, località Carlore in provincia di Rieti con-
finante tra Abruzzo e Lazio. E’ soltanto l’inizio di una lunga se-
rie di suicidi. Il suicidio non deve essere soltanto una prerogati-
va del gruppo Baader-Mcinhof. Inizino a tremare per le loro ma-
lefatte i vari Cossiga, Andreotti, Taviani e tutti coloro i quali so-
stengono il regime. P.S. Rammentiamo ai vari Sossi. Barbaro.
Corsi ecc. che sono sempre posti in libertà vigilata, Comunica-
lo n. 7 18-4-1978. Per il comunismo Brigate rosse».
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sa». Nessuno chiede a Cossiga come mai esprima giudizi di va-
lidità su un comunicato palesemente falso, rozzamente forma-
to, privo di contenuto politico e delle caratteristiche della pro-
duzione brigatista. Cgil, Cisl e Uil sospendono tutti gli scioperi
e le agitazioni. I sindacati sono riuniti in permanenza. La Malfa
teme un altro 16 marzo (eppure ormai ha già fatto la lettera ai
familiari...) Pajetta teme una svolta autoritaria (da pane di chi?).

Moro intanto e ancora prigioniero delle Br ed attende che il
suo partito risponda alle sue invocazioni di aiuto. Invano.

21 APRILE
Arriva il vero “comunicato n. 7”, accompagnato da una foto

del presidente della Dc con un giornale del giorno precedente
che certifica che Moro e vivo.

Il volantino, dopo aver affermato che il falso volantino del
lago della Duchessa è una provocazione organizzata da Andreot-
ti, dà 48 ore di tempo alla Dc per rispondere ad un ultimatum
in cui si dichiari disponibile a trattare la liberazione di detenu-
ti politici non specificati. Nel riferire il testo del messaggio, San-
dro Viola sulla Repubblica afferma che le Brigate rosse, dopo
aver aperto un varco con le lettere di Moro ora che hanno visto
«crescere e farsi balanzoso il partito delle trattative» hanno sfer-
rato il colpo che tenevano di riserva.

Non è da meno il suo direttore Scalfari che in un editoriale
dal titolo «Sacrificare un uomo o perdere Io Stato» conclude di-
cendo: «La decisione da prendere è infatti terribile perché sì trat-
ta di sacrificare la vita di un uomo o di perdere la repubblica; pur-
troppo per i democratici la scelta non consente dubbi». Sarà ci-
tata da Craxi come esempio di inutile cinismo nella «Tribuna elet-
torale» del 10 maggio.

In serata. Zaccagnini ha ricetuto un’altra lettera di Moro.
Le Brigate rosse uccidono a Milano un marescialle di San

Vittore: Lama si dichiara contro ogni trattativa, ma il sindacato
è diviso. Giovanni, Bentivoglio e Didò si schierano per le tratta-
tive. Scalfari in altri due pezzi affannosi precisa che «iniziative
avventurose sono state prese» sia dalla Cei, che ha invitato la Dc
a scostarsi dalla linea di immobilità, e si muove per cercare di
mettere in crisi l’iniziativa di Craxi favorevole ad esplorare pos-
sibili vie che portino alla liberazione di Moro.

Trombadori, scontrandosi con Mimmo Pinto alla Camera,
alla notìzia che Moro è vìvo ha affermato: «Vivo o morto. Moro
è morto perché deve vivere la repubblica».

Craxi si schiera per la trattativa: lo scambio dei prigionieri è
tecnicamente impossibile. Ma possono esserci altre vie d’uscita
e quelie vie bisogna esplorarle. Dichiara: «Sono andato a troppi
funerali, e non voglio andare ad un altro». Ma c’è chi ha già a por-
tata di mano il vestito nero.

Terracini e Lombardo Radice, che avevano firmato l’appello

per le trattative apparso su Lotta continua, vengono “processa-
ti” dal Pci, Lombardo Radice scrive una smentita pubblica del suo
operato sull’Unità.

22 APRILE
«Passa nel Psi la via della trattativa», scrive Pansa sulla Re-

pubblica che contesta a Craxi di ricalcare in modo troppo mec-
canico la tesi dell’avvocato di Curcìo, Guiso. («Moro deve farsi
mediatore fra le Br e lo Stato»). Claudio Signorile dice che il Psi
è messo sotto accusa da tutta la stampa italiana e la spiegazio-
ne della scelta del partito arriva puntuale in un documento uni-
tario, L’Unità invece insiste sull’intransigenza» e accusa «il par-
tito della trattativa» di utilizzare le ore drammatiche dell’odio-
sa minaccia alla vita di Moro per giocare una partita terribile sul-
la pelle della nostra repubblica. Secondo l’Unità, nel partito del-
la trattativa emergono tre componenti. La prima è rappresenta-
ta da coloro che puntano alla destabilizzazione. Sono finti uma-
nitari. Lotta continua, gli aperti eversori, La seconda componen-
te raccoglie forze che obbediscono a calcoli di parte, che voglio-
no isolare il Pci presentandolo all’opinione pubblica come ma-
lato di statolatria. La e spa componente è quella dei familiari e
degli amici di Aldo Moro. L’editoriale finisce con una domanda.
«Diteci: chi vuole uccidere fisicamente e moralmente Aldo Mo-
ro?». (Saremmo tentati di dare una precisa risposta, certi dì non
essere smentiti dai fatti).

Baget-Bozzo, sulla Repubblica, sostiene che la Dc ha tre pro-
blemi il primo è il tipo di rapporti da instaurare con il Pci: il se-
condo problema che ha la Dc è il suo rapporto con la chiesa: il
terzo è quello della composizione della sua classe politica. Achil-
li, del Psi. lamenta: «Troppi poteri alla polizia», e motiva le sue
perplessità. Il solito Leo Valiani, credendo che il fenomeno Br si
esaurisca lasciando Moro in balia dei brigatisti setenzia che se
si dovesse cedere «poi saremmo condannati a un ricatto senza
fine». Il Corriere pubblica in prima pagina questa ingenua affer-
mazione.

L’Unità si preoccupa di fare una biografia dell’avvocato di
Curcio e dedicandogli enorme spazio in 5a pagina spiega «Chi è
Giannino Guiso il legale di cui si parla, e che ha anticipato il con-
tenuto dei messaggi». Quando l’avvocato intuisce le mosse dei
brigatisti, sostiene il quotidiano del Pci, deve essere chiamato in-
dovino, e quando suggerisce che Moro, lucido e presente a se
stesso può essere il mediatore tra il suo partito e i brigatisti, è per-
fido! Non si trova sui giornali una dichiarazione di Guiso che
prenda in considerazione il complimento. Secondo il Giornale,
ostacoli insormontabili chiudono ogni possibilità di trattative
con le Br. La legge non lascia alcuna scappatoia, L’Avvenire ga-
rantisce che «si esplora ogni via praticabile per salvare la vita di
Moro», che verrà invece trovato cadavere il 9 maggio in via Cae-
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do che la lettera a Zaccagnmi è «di pugno di Moro ma sicuramen-
te non della mente di Moro», La tesi acuta e sottile viene soste-
nuta dall’immancabile Giovanni Ferrara.

Bettino Craxi rilascia all’Avanti! una dichiarazione ove tra l’al-
tro afferma che «la Dc ha assunto un’iniziativa che appog–gia-
mo e che appoggeremo nei suoi sviluppi se questi saranno resi
possibili. Non possiamo rassegnarci all’idea che nell’alternativa
tra umanità e barbarie, debba essere quest’ultima, ancora una vol-
ta a prevalere».

La Dc però non assumerà alcuna iniziativa. Moro deve morire.

25 APRILE
L’anniversario della liberazione riserva la sorpresa del “comu-

nicato n. 8” che chiede la scarcerazione di tredici detenuti poli-
tici in cambio della vita di Aldo Moro. La lista inizia con il no-
me di Sante Notarnicola, uno dei primi compo–nenti di nuclei
di lotta armata e si conclude con Cristoforo Pìancone. accusato
dell’omicidio dell’agente di custodia Cotugno, in Torino, Le rea-
zioni della stampa sono decise. Una nuova lettera di Moro arri-
va a Zaccagnini. Il Corriere della sera dice che Moro è un con-
dannato a morte che pare scrivere sotto dettatura. Eppure la let-
tera è lucidissima, lo stile è il suo. La lettera è anche il suo testa-
mento spirituale e politico perché chiede che ai suoi funerali non
partecipino nè autorità dello Stato nè uomini di partito. La fa-
miglia farà rispettare questa deposizione testamentaria resti-
tuendo ad Aldo Moro quella dignità di cui i suoi “amici” Io ave-
vano privato. Nonostante il comunicato, il difensore di Renato
Curcio indica i punti che consentono una soluzione ragionevo-
le, ove la Dc affronti il problema della liberazione. Ma le lunghe
angosciose ore in piazza del Gesù, si concludono con un “do-
loroso rifiuto“ della Democrazia Cristiana. Galloni dice: «L’ipo-
tesi indicata era stata già prospettata e respinta». Le decisioni so-
no prese ma resta da attendere. Ma che cosa?

26 APRILE
Il Giorno pubblica una lettera dei figli a Moro.
«Caro papà, sentiamo il bisogno dopo tanti giorni, di farti

giungere con queste poche righe, un segno del nostro affetto...».
Appello dell’Onu alle Brigate rosse. La Repubblica, i repub-

blicani e i comunisti criticano l’appello, sostenendo che vi è un
riconoscimento politico dei brigatisti e che Waldheim ha trat-
tato il problema come se fosse un problema tra Somalia e Etio-
pia. Cinquanta personalità del mondo cattolico firmano un ap-
pello in cui affermano che le lettere «non sono parole di Moro».

Craxi propone una iniziativa autonoma dello Stato italiano.
L’Unità mette in rilievo come il segretario del Psi. nonostan-

te tutto, parli ancora di negoziati escludendo soltanto l’ipotesi
dello scambio dei prigionieri.

tani. Dalle pagine dell’Avanti! la direzione del Psi sollecita la re-
sponsabilità di tutte le Forze democratìche e l’impegno di difen-
dere lo Stato e salvare la vita a Moro.

23 APRÌLE
La Dc ha indicato nella Caritas internazionale, l’organizza-

zione umanitaria che può fare dei passi per Moro ribadendo pe-
rò di non essere disposta a nessuna trattativa. Applausi dai ban-
chi repubblicani. Sul loro quotidiano, trasformato in un bollet-
tino di guerra, proclamano: «Il limite invalicabile». «La Demo-
crazia cristiana – annunciano trionfanti – ha trasferito sul ter-
reno privato e umanitario ogni iniziativa».

Il papa scrive una lettera alle Brigate rosse pregandole «in gi-
nocchio» di rilasciare Moro senza condizioni.

Plauso di Scalfari, che sottolinea —- solenne come un film
di Sartana —: «Dio perdona ma Cesare castiga». «II papa si è
mosso con molta sapienza politica e dipiomaiica. dove chiede
la liberazione del prigioniero senza condizioni e laddove accen-
na alla im possibilità per lui di mettersi in comunicazione coi
rapitori di Moro che è un modo non equivoco di sollecitare una
comunicazione diretta».

In questura bisbigliano il nome del Psi a proposito delle in-
dagini, informa Lotta continua.

Il segretario generale dell’Onu si rivolge ai rapitori chieden-
do di salvare la vita di Aldo Moro.

Berlinguer in un intervento al convegno della Fgci riconfer-
ma più che mai la strada della fermezza e della collaborazione
di ogni cittadino per combattere il terrorismo.

24 APRILE
Francesco Alberoni si chiede sul Corriere della sera «Che co-

sa vogliono». Se dovessero uccidere Aldo Moro, rapirebbero su-
bito qualcun altro con cui ricominciare il gioco. Curcio in assi-
se a Torino, nell’udienza tragica del 10 maggio confermerà que-
sta profezia. “Non crediate che sia finita!“, grida. Si fanno ipote-
si. L’ultimatum è scaduto. La Dc insiste sull’intransigenza e sul-
l’immobilismo». «Non si tratta!». Però si vivono “ore di ansia
nella sede Dc di piazza del Gesù” mentre Berlinguer afferma che
«cedendo al ricatto si arriverebbe alla guerra civile». Una volta
rotto il principio — si dice — come potrebbe Io Stato respinge-
re altri dieci, cento ricatti di terroristi che sequestrassero un
qualsiasi cittadino? Bcrìinguer elogia Ìa Dc per la sua fermezza»

Moro, intanto, nella “prigione del popolo” vede esaurirsi le
ultime speranze. Le sue invocazioni di aiuto sono sostenute so-
lo dai socialisti. In Moro subentra forse a questo punto la cristia-
na rassegnazione. Alla Caritas attendono una telefonata dalle Br.
Waldheìm fa sapere che verrebbe in Italia per salvare Moro. Il
Giorno rilancia la tesi della psichiatrizzazione di Moro soste–nen-
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L’appello delle personalità cattoliche che smentiscono le let-
tere viene portato in prima pagina con grande rilievo dall’Unità.

27 APRILE
Craxi si è incontralo con Zaccagnini. Si parla di una proposta

di grazia per tre terroristi non colpevoli di delitti gravi. Piccoli co-
munque dichiara che la Dc non muta posizione. Le Br sparano
al democristiano Mechelli, ex presidente della regione Lazio.

Piazzesi in una lettera aperta al suo giornale — che lo ha
emarginato in quanto favorevole alla linea del Psi — si schiera
apertamente per le trattative, sostenendo di non condividere le
posizioni del Pci e del Pri.

L’Avaniti!, rispondendo a La Malfa, afferma che sono insi–nua-
zioni fuori luogo quelle per cui il Psi vorrebbe incrinare la mag-
gioranza parlamentare. Viene anche precisato che se questo è av-
venuto o è stato minacciato non è stato fatto dal partito sociali-
sta ma da qualcun allro. Esplodono sulla stampa i casi Craxi e
Waldheim. Uno criticato per il suo continuare a cercare tutte le
possibili soluzioni del caso e l’altro accusato di aver dato trop-
po valore politico alle Br con il suo appello. Tra Fanfani e i Mo-
ro, 20 minuti di colloquio.

Pecchioli. Mammì e Romita respingono immediatamente la
proposta di Craxi. Quanto a Scalfari. indignato, afferma che
Waldheim ci ha scambiati per il Libano. La Repubblica annun-
cia minacciosa che Craxi propone la grazia per tre terroristi ma
che la Dc rifiuta ogni cedimento.

In un’intervista. il vicesegretario del Psi Signorile precisa la
posizione del suo partito; «Perché non tentare? E’ sempre meglio
che restare immobili ad aspettare la notizia di un assassinio».

28 APRILE
Aniello Coppola su Paese sera critica la posizione possibili–sta

del Psi che chiede alla Dc e al governo di esplorare tutte le pos-
sibili vie percorribili nel rispetto della legge e della costitu-zio-
ne. Conclude che se lo Stato desse il segnale che il delitto paga,
sarebbe davvero il principio della fine. (Infatti, sarà la fine di Al-
do Moro). Il Corriere della sera raccoglie una frase dì Bettino
Craxi «La battaglia per salvare Moro è solo all’inizio». Infatti il
Psi insiste sulla via umanitaria, mentre gli altri partiti sono per
la linea dura. Zaccagnini dà a Craxi significativi incoraggiamen-
ti, tuttavia non fa nulla di concreto per smuovere le acque del-
la palude. Il Pci che aveva detto che se si fosse ceduto si sarebbe
dato l’avvio ad una serie indeterminata di delitti adesso comin-
cia a preoccuparsi. E se l’iniziativa di Craxi riuscisse a sfondare
nella Dc?

In Vaticano però ora sono contrari alle trattative Dc-brigatisti
(Corriere della sera), mentre la Dc dice di essere in «ansiosa atte-
sa di un segnale delle Brigate rosse sulla sorte del presidente Dc».

Martellante, continua la campagna per affermare che Aldo
Moro “NON E’ LUI”. Franco Fortini sul Manifesto smaschera in
un bell’intervento il preciso interesse politico che si nasconde
dietro questa scelta. «Noi vogliamo che Aldo Moro viva. Lo vo-
gliamo non solo perche non si debbono distruggere nè le perso-
ne nè soprattutto le memorie e tutti devono vivere e sapere, cioè
sapere per vivere diversamente; ma anche per un preciso inte-
resse politico, e cioè perché la sua sopravvivenza disarmi il par-
tito degli eroici furori, i difensori di uno Stato che sarebbe solo
forte per la debolezza dei più, i virtuosi della intimidazione e del-
la demagogia».

29 APRILE
In un discorso al paese alla Tv, Andreotti sancisce chiara-

mente il rifiuto del governo a trattare con le Br. “Non esistono
falchi e colombe nella maggioranza. Abbiamo giurato di rispet-
tare e di far rispettare la legge questo è un limite che nessuno di
noi ha il diritto di valicare” Plauso dell’Unità. «Sulla fermezza
del governo non può esserci discussione». (Ma chi aveva detto
di infrangere la legge?)

Scalfari tocca il fondo. Col titolo “Colombe blindate” defini-
sce la proposta di Craxi “un topolino partorito da una montagna
di chiacchiere”. Incapace di affrontare la questione nei termini
reali (il raggiungimento del massimo scopo — la salvezza di
Moro - col minimo prezzo). Scalfari si invischia in un contorto
ragionamento politico il cui nocciolo è questo: chi cerca di sal-
vare Moro e un reazionario. Queste argomentazioni non soprav-
viveranno due giorni, ma restano consegnate sulla carta stam-
pata a marcare il limite più basso raggiunto dalla polemica dei
“falchi” nei due mesi neri dell’affare Moro.

30 APRILE
II Leit-motiv è: «Sesto messaggio del presidente rapito scrit-

to nella costrizione del carcere del popolo. Dc e governo fermi
nel NO a ogni trattativa dopo la drammatica lettera di Moro».
«Guai, caro Craxi, se la tua iniziativa fallisse», scrive il presiden-
te Dc esortando il segretario socialista che non ha abbandonalo
la ricerca di una soluzione per liberarlo.

Perché un democristiano si affida ad un socialista e non ad
un “amico” del suo autorevole partito? La Dc si è dimenticata del
suo presidente che muore. Lo spirito cristiano del partito di Zac-
cagnini si è polverizzato di fronte agli appelli di un uomo e di
uno statista. L’immobilismo degli altri condanna Moro. La Dc pen-
sa alle elezioni, il Psi pensa alla vita di Aldo Moro.

Scalfari prosegue imperterrito: «Le lettere di Moro dal carce-
re possono avere molli fini e prestarsi a molti usi (...). Annunzia
con cinismo che e nato il “partito della famiglia”, coi suoi lea-
der politici, i suoi plenipotenziari, i suoi organi di stampa, la
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gandolo sino a dare l’impressione che abbia smarrito la propria
identità».

Sempre sulle lettere di Moro, il Corriere mette in evidenza
che «La Dc è nella tempesta. Le nuove lettere dì Moro, i suoi ap-
pelli sempre più disperati, gli ultimatum delle Brigate rosse. Ma
soprattutto il conflitto con la famiglia Moro esploso con effetti
forse irrimediabili e una situazione interna che dietro l’unani-
mità di vertice lascia trasparire molto nervosismo», Zaccagnini
ha già scelto che sarà la direzione a prendere le decisioni finali.

La nuova ondata di lettere di Moro ha portato anche gli al-
tri partiti ad esprimersi nuovamente”. Craxi afferma: «Noi respìn-
giamo le assurde richieste dei terroristi, ma anche la linea del ri-
fiuto pregiudiziale ad esplorare altre vie, cosi come hanno fatto
altri Stati democratici. Non sì salva la repubblica lasciando uc-
cidere Moro». L’Unità in un corsivo afferma che «una cosa sola
sia certa: ciò che esce dalla prigione è ciò che pensano e voglio-
no i suoi carcerieri». Su posizioni vicine ai comunisti sono i re-
pubblicani. Nel Psdi, Saragat è pienamente favorevole alla linea
Craxii, Preti contrario. Romita sta in mezzo. I liberali giudicano
«del tutto sconcertante l’atteggiamento di Craxi e di chi, con
lui. accredita, se pur involontariamente, la linea del ricatto per-
manente delle Brigate rosse».

Pannella sollecita un dibattito in Parlamento sul caso Moro.

3 MAGGIO
La Repubblica titola «Battaglia sul piano Craxi. Andreotti e

Berlinguer ribadiscono la fermezza. La Dc incerta si rimette al
Governo». Viene dato l’annuncio che la Democrazia cristiana do-
po l’ncontro della sera precedente con la delegazione socialista
ha deciso di rimettersi al governo. Le cronache dei giornali met-
tono in evidenza che la delegazione socialista ha cercato di ri-
versare la responsabilità dell’iniziaiiva sulle spalle di Zaccagni-
ni, cioè di chiedere un provvedimento di clemenza e, afferma la
Repubblica «Craxi se ne dice sicuro, ciò permetterebbe la libe-
razione di Moro».Viene anche riferito che nella giornata di ieri
Craxi ha incontrato sia Berlinguer che Andreotti. Sia Berlinguer
che Andreotti hanno risposto: no. Per questo Craxi ha cercato di
far pressione sulla Democrazia cristiana. Questo si deduce dal-
la cronaca della giornata redatta dalla Repubblica che titola an-
che «Col Pci gelido incontro».

Sui risuItati di quest’ultimo Perna che accompagnava Ber–lin-
guer ha dichiarato che il Pci non rifiuta «di appoggiare qualun-
que tentativo umanitario che sia rispettoso della sovranità del-
lo Stato e dei principi del regime democratico e delle leggi. Non
ci rifiutiamo di appoggiare tentativi umanitari a queste tre con-
dizioni molto precise»,

Il Corriere della sera del 3 maggio ha per la prima volta un
atteggiamento possibilista. Titola infatti in prima pagina; «Si

sua rappresentanza parlamentare che comprende perfino Mar-
co Pannella. Moro guida da lontano. Lo scollamento a questo
punto e completo. Il solo aspetto positivo è che, finché lo scol-
lamento aumenta, la vita di Moro è certamente al sicuro». Scal-
fari riesce ora a speculare anche sugli ultimi messaggi di un con-
dannato a morte... Si vuole dunque che Moro taccia per sempre.

1 MAGGIO
Il Corriere della sera titola a piena pagina: «Pressante e du-

ro appello della famiglia Moro alla Dc dopo l’arrivo di sette let-
tere del prigioniero delle Br». Nel comunicato la famiglia usa pa-
role durissime contro la Dc: «Sappia la delegazione democristia-
na che il comportamento di immobilità e di rifiuto di ogni ini-
ziativa ratifica la condanna a morte». I messaggi alla Dc sono sta-
ti recapitati a Leone, Fanfani, Ingrao, Andreotti, Piccoli, Misasi
e Craxi. Forse anche a Galloni e a Berlinguer. Solo Craxi rende-
rà pubblico lo scritto a lui inviato dal presidente della Dc.

Si celebra oggi il primo maggio e Ugo Indrio sul Corriere del-
la Sera commenta: “Il movimento dei lavoratori è tutt’altro che
compatto, sebbene tale sia apparso nella grande adunata a piaz-
za San Giovanni il 16 marzo, poche ore dopo la strage di via Fa-
ni e il rapimento dì Moro”.

Claudio Martelli della direzione del Psi scrive un pezzo sul
Corriere della sera a favore dell’autenticità delle lettere di Mo-
ro. Afferma tra l’altro: “Sin dall’inizio, una sorta di disposizione
all’incredulità ha accompagnato la disposizione all’intransi-
genza esibita da molte parti, giornalistiche e politiche. L’incre-
dulità riguardo le lettere di Moro è andata crescendo sino a tra-
mutarsi in ostilità, in rapporto al carattere vieppiù angosciato
dì ciò che scrive il presidente della Dc e al cresere delle critiche
nel confronti delle forze politiche maggiori. segnatamente ri-
volte al ristretto gruppo dirigente della Dc che ha seguito l’evol-
versi del caso. Non doversi prendere in seria considera–zione le
lettere di Moro è stata la consegna del Pci (...). Costoro sembra-
no più preoccupati della “memoria” di Moro che non della sua
vita e si disputano l’ìnterpretazione di uno siile e di una vita che
non è ancora perduta». Afferma ancora Martelli: «Perché non leg-
gere le lettere di Moro come quelle di un prigioniero lucido an-
che se disperato anche perché ormai da 45 giorni si sente ab-
bandonato?».

Nella stessa pagina Giuseppe Ferrari, ordinario di diritto pub-
blico alla facoltà di giurisprudenza di Roma afferma a proposi-
lo della presunta proposta avanzata da Moro di pro–porre l’ado-
zione del provvedimento deIl’esilio per coloro che sono detenu-
ti nelle carceri italiane per motivi politici: «Nessuno poteva ave-
re tanta immaginazione da immaginare che un giorno un grup-
po di assassini fanatizzati avrebbe potuto ridurre in schiavitù uno
degli uomini più eminenti della politica internazionale, soggio-
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prospetta la liberazione di qualche brigatista non colpevole di
omicidi. Ora Craxi punta ad un atto di clemenza. Più flessibìle
la posizione della Dc. Pri e Pci confermano il loro rifiuto allo
scambio (...) Il segretario del Psi avrebbe già pronto un elenco di
detenuti ai quali si potrebbe concedere la grazia. Un varco di
disponibilità nel Psdi».

L’Avanti titola sempre in prima pagina: “Colloqui di Craxi
con Andreotti e Berlinguer – Riunone tra le delegazioni DC e
PSI. Incontri tra i partiti. Possibile una soluzione?” Viene data
notizia che “nella tarda serata si è svolto un incontro ufficiale
a piazza del Gesù tra la delegazione DC, guidata da Zaccagnini,
e quella socialista composta da Craxi, Signorile, Balzamo, Cipel-
lini, Di Vagno”. L’ufficio stampa del PSI ha poi diffuso il seguen-
te comunicato: “Nel corso del colloquio il segretario socialista
ha confermato l’appoggio del PSI al governo ed ha ribadito la
convinzione che sia necessaria un’iniziativa autonoma dello
Stato, nell’ambito delle leggi e dei poteri costituzionali, volta a
conseguire il fine umanitario sul quale concordano tutte le for-
ze politiche”.

Repubblica afferma invece che non esisterebbe una terza via.
“Stranamente” per il direttore di Repubblica questa volta anche
Moro lo afferma nelle lettere che dicono, “La terza via è una
menzogna con la quale si cerca di nascondere il negoziato. Cra-
xi non propone altro che la grazia o la libertà provvisoria per al-
cuni detenuti e una riforma del regime carcerario. Tutte cose
che le BR hanno chiesto direttamente o attraverso le lettere di
Moro o per gli interposti uffici del loro avvocato”. Riferendosi al-
la prigionia di Moro afferma: “Quelle grida, comunque finisca
questa vicenda, nessuno di noi potrà scordarle mai più”. Il do-
cumento di lavoro socialista prevede l’unamizzazione delle car-
ceri e la liberazione di alcuni brigatisti.

Dopo che la famiglia Moro ha rivendicato con forza l’auten-
ticità delle lettere del proprio congiunto, in Vaticano si percepi-
sce una situazione di silenzio e di imbarazzo. La Repubblica an-
nuncia che se si arrivasse al dibattito in Parlamento sulla pro-
posta Craxi, potrebbe essere messa in gioco la stabilità del gover-
no. E’ da notare che l’editoriale del Corriere della sera è di Roma-
no Prodi (su inflazione e sviluppo economico). Il Giornale tito-
la dando notizia che Fanfani e Ingrao hanno respinto l’appello
di Moro, e in un editoriale di Montanelli viene affermato che a
questo punto sarebbe un atto di pietà chiedere l’atto di decesso
politico di Moro. L’Unità affermando che il PCI ribadisce la sua
posizione di fermezza e dando notizia dei colloqui di Berlinguer
con Andreotti e Zaccagnini e Craxi, precisa in un editoriale (“Li-
mite invalicabile”): “Quando diciamo nessuna concessione, in-
tendiamo dire no a qualsiasi atto che significhi entrare in un
qualsiasi rapporto contrattuale con le BR. Tale sarebbe anche
un cosiddetto patteggiamento mutuo tra Stato e BR”.

La Voce repubblicana cerca di denunciare il cosiddetto “par-
tito delle trattative”. Riportiamo testualmente l’attacco diretto
ai collaboratori della famiglia Moro: “ Sembra attirare l’attenzio-
ne dell’opinione pubblica e necessariamente quindi degli inqui-
renti, il problema della via più o meno nascosta attraverso cui
le BR fanno pervenire ai rispettivi destinatari le ormai numero-
se lettere attribuite all’on. Moro. A tale riguardo i membri della
famiglia, appunto per il loro stato angoscioso e affettivo, sono
fuori dal dovere di dare qualunque indicazione. Ma tutte le al-
tre persone che si sono intensamente occupate della drammati-
ca vicenda e continuano ad occuparsene, sono proprio sicure di
non potere fare o dire nulla che faciliti o dia addirittura il suc-
cesso ale indagini della magistratura e delle forze dell’ordine? E
non si può assumere qualche responsabilità al riguardo proprio
al fine di fare tutto il possibile per salvare la vita dell’on Moro
senza cedere al ricatto?”.

L’attacco al “partito delle trattative” diventa addirittura con-
tro quello che è il maggior rappresentante politico di quel par-
tito: Craxi.

Il Lavoro di geniva riporta l’intervista all’avvocato Giannino
Guiso. Alla domanda “cosa pensa della lettera di Moro e dell’a-
zione del PSI?” Guiso risponde: “ La lettera di Moro recapitata al
Messaggero dimostra, al di là di ogni dubbio, quanto sia stata op-
portuna la posizione presa dal PSI e dal suo segretario, Craxi, in
circostanze drammatiche e con l’opposizione incessante degli al-
tri partiti. Il merito dei socialisti è di non avere accettato subito
la logica della passività e della falsa fermezza e dell’immobilismo
colpevole e l’aver capito che non è qui in gioco il prestigio del-
lo stato – ben altrimenti compromesso – ma la vita di un uomo.
Credo che se Moro è rimasto in vita fino a poter scrivere quella
lettera, lo si debba – come egli stesso riconosce – all’intervento
instancabile di noi socialisti”.

4 MAGGIO
Il titolo d’apertura del Corriere mostra che la possibilità di

una ricerca di vie per la salvezza di Moro è ormai pressoché nul-
la. In netta contrapposizione con l’apertura possibilista del gior-
no precedente è: “la DC ha affidato al governo la valutazione
delle proposte umanitarie per Moro. Andreotti deciso ad assicu-
rare al paese che nessun terrorista verrà scarcerato”. Si palesa co-
sì la linea dura del Governo. Il sottotitolo rincara: “Non si ipo-
tizza la benché minima deroga alle leggi e non si dimentica il
dovere morale del rispetto del dolore delle famiglie che piango-
no le tragiche conseguenze dell’operato degli eversori”. Anche
la segnalazione delatoria lanciata il giorno precedente dalla Vo-
ce repubblicana affinché i collaboratori di Moro venissero inter-
rogati è stata accolta: “Il procuratore generale della Repubblica,
Piero Pascolino, ha deciso di ascoltare i più stretti collaboratori
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sua azione di “legale” e sulla sua militanza socialista non pesi al-
cun dubbio, quali siano esattamente le basi della sua ideologia”.
La malafede di questa affermazione è evidente poiché non esi-
stono dubbi sulla collocazione politica di Guiso che si è battu-
to fino all’ultimo per salvare la vita di Moro.

La Stampa in un articolo di Fabrizio Carbone arriva addirit-
tura ad affermare: «Un saggio sconcertante. Soprattutto per le
tante analogie tra questo scritto e i volantini e i quaderni 4 e 5
delle Br». Come dire: prendete Guiso, è lui l’autore dei documen-
ti delle Br! Stupisce la preveggenza – o come chiamarla? – del fo-
glio comunista, che quando ancora non si conosce la sorte di Mo-
ro già si parla di uccisione.

6 MAGGIO
Le Brigate rosse fanno pervenire il comunicato “numero 9”.

“Concludiamo la battaglia eseguendo la sentenza a cui Moro è
stato condannato”.

Dai giornali si apprende anche che: “nella mattinata il comi-
tato interministeriale per la sicurezza, discutendo la proposta so-
cialista di un atto di clemenza aveva ribadito che lo Stato non
può fare concessioni”.

La Repubblica può finalmente titolare “L’assassinio di Moro
preannunciato dalle BR”. L’Unità addirittura precorre “Gli assas-
sini annunciano l’uccisione di Aldo Moro” (che però non è an-
cora avvenuta).

Ed ecco le consegne del PCI per il sacrificio supremo : Mai co-
me in questo momento sono necessari nervi saldi, sangue fred-
do, coraggio. Nessun abbandono a recriminazioni, speculazioni,
calcoli di parte. L’unità del popolo italiano e delle forze politihe
in cui il popolo si riconosce e si esprime è in questo momento
l’argine più solido, il bene più prezioso da salvaguardare e que-
sta unità va consolidata ed estesa a tutti i livelli nel tessuto vi-
vo del paese. Per aver lavorato a costruire questa unità, non di-
mentichiamolo, Aldo Moro è stato rapito il 16 marzo. Unità e rin-
novamento. E’ nella coscienza più profonda delle masse che una
svolta è indispensabile”.

Le speranze si affievoliscono. L’avvocato Spazzali dichiara, ap-
pena appreso il testo del “comunicato numero 9”: “Dalle parole
del comunicato numero 9 non c’è spazio per pessimo né per ot-
timismo. Sono entrambi superati. Ogni interpretazione non può
che essere banale. Si è aspettato troppo tempo. Alla richiesta di
scambio non c’è stata nessuna proposta valida per bilanciare la
trattativa. A questo punto c’è solo da domandarsi chi voleva ve-
ramente Moro vivo. Nessuno. Né le BR, né la DC. Solo la moglie
e i figli”.

Fanfani si reca a trovare la famiglia Moro. Il vescovo di Ivrea,
monsignor Bettazzi, si offre alla BR in cambio di Moro. Continua
l’attacco all’avv. Guiso. Questa volta a portarlo avanti è l’Unità.

dello statista rapito per chiedere loro se esiste realmente un ca-
nale diretto tra le Brigate Rosse le la famiglia Moro”.

L’Unità rende in modo più che mai esplicito, al di là delle pa-
role, il risultato dell’incontro di due giorni prima tra Berlin-
guer e il segretario del PSI, Craxi. Testualmente: “Quando si in-
siste sulla fermezza e sul rifiuto di cedere al ricatto non è per-
ché in qualcuno sia meno forte la pena per la vita di un uomo
che, tra l’altro, avrebbe ben capito ciò che stiamo scrivendo, e
nemmeno perché si voglia difendere un generico ed astratto
prestigio dello Stato che prevarica le ragioni dell’umanità. E’ in
questione ben altro: la vita, la libertà, la sicurezza di tutti”. On-
de non lasciare dubbi sulle proprie scelte, l’organo del PCI se-
gnala nuovamente uomini del “partito delle trattative”. All’at-
tenzione della polizia “colpisce sempre più il modo come alcu-
ne persone – l’avvocato Guiso,ma anche altri – parlano delle BR:
rivelano una conoscenza sorprendente non solo della loro vi-
sione politica, ma anche delle mosse che esse compiono e per-
fino delle loro intenzioni” L’insinuazione è trasparente: Dalla
condanna a morte di Moro si passa alla denigrazione e all’inti-
midazione. Craxi dà un’intervista ad Epoca in cui spiega i ter-
mini esatti dell’iniziativa socialista presa nei confronti del ca-
so Moro. L’Avanti! La riporta integralmente. E’ ormai chiaro
che il governo, marcato strettissimo dal PCI, ha chiuso ogni spi-
raglio che la DC aveva potuto aprire, spinta dai socialisti. Ed è
come se una pietra calasse sul sepolcro di Moro, abbandonato
in balìa dei carnefici.

5 MAGGIO
La stampa riporta la notizia degli interrogatoridei tre prin-

cipali collaboratori della famiglia Moro: Rana, Guerzoni, Freato.
Le indagini continuano senza precisi criteri, con battute e per-
quisizioni in varie parti di Italia.

Le BR compiono due attentati, uno a Genova e l’altro a Mi-
lano contro due dirigenti della Sit-Siemens e l’altro dell’Italsider.
Il PCI chiede più decisione, mentre il PSI insiste per salvare la
vita a Moro, affermando che le ricerche più energiche non esclu-
dono di lavorare ancora per liberare il leader democristiano. Ini-
zia l’attacco sistematico e crescente contro l’avv. Guiso e quei so-
cialisti che più si adoperavano nel ricercare ogni possibilità per
la salvezza della vita di Moro. Guiso è iscritto al PSI, che si è av-
valso della sua esperienza di legale che conosce le modalità dei
sequestri.

Il primo attacco proviene dal Giorno che prende pretesto da
un libro scritto da Guiso nel settembre ’77 dal titolo “L’uomo sen-
za diritti. Il detenuto politico”. Di questo saggio vengono estrat-
ti brani e passati al setaccio per poter affermare: “A questo pun-
to sarebbe forse opportuno che l’avvocato di Curcio e della Man-
tovani accettasse di spiegare più a fondo, proprio perché sulla
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7 MAGGIO
Le forze politiche sono attestate in una posizione di attesa.

Non si parla più né di trattativa, né di non trattativa. Le indagi-
ni sono ferme. Vengono effettuati 23 arresti a Roma, ma non
sembrano vi siano indizi certi.

A Novara sparano contro il medico delle supercarceri.
Il Corriere della sera riporta un articolo su Gianni Guiso:

“Fallita l’ultima mossa dell’avvocato di Curcio. E’ uscito sconvol-
to da un colloquio con i brigatisti rinchiusi nel carcere di Tori-
no”. Nell’articolo si afferma: “Guiso è l’avvocato che con i suoi
interventi e le sue prese di posizione è venuto ad assumere nel-
la tragedia che il paese sta vivendo un ruolo particolare, a volte
ingrato, a volte sfuggente, sempre difficile…I colloqui dell’avvo-
cato con Renato Curcio e altri brigatisti si sono protratti senza
sosta, in un crescendo che si può intuire drammatico, da mez-
zogiorno alle 15.30. Quando è uscito dal carcere Giannino Gui-
so era il ritratto di un uomo straziato, sconfitto”.

Sempre il Corriere della sera titola: “Cupo silenzio dei terro-
risti sulla sorte di Aldo Moro. Zaccagnini: “La DC è ferita, ma non
cederà mai”.

Si Annuncia che alla famiglia è arrivato un messaggio poche
ore dopo il Comunicato N. 9”.

Si Preannunciano misure efficaci per colpire i fiancheggia-
tori delle BR, Corriere della sera: “Un piano del procuratore di
Roma per colpire l’area dei consensi. L’iniziativa è di Pietro Pa-
scolino. Anche a chi non fa parte delle BR, ma ne condivide l’i-
deologia, possono essere contestati i reati di cospirazione poli-
tica e di banda armata”.

La Repubblica: “Nuova iniziativa della famiglia dopo un’ul-
tima lettera del leader rapito. Disperato appello per Moro. Con-
cedete la grazia ad almeno uno dei 13 detenuti”.

“Per Zaccagnini cedere alle BR è la fine della democrazia”.

8 MAGGIO
I giornali riflettono il pesante clima di attesa dopo il comu-

nicato N 9.

9 MAGGIO
Colpito un sindacalista dell’INAM. Colpito un sindacalista

del PCI alla Sit-Siemens. Fanfani “Muoversi e non vivere alla
giornata”.

10 MAGGIO
I giornali annunciano il ritrovamento del corpo di Aldo Mo-

ro in via Caetani, una traversa di via delle Botteghe Oscure, po-
co distante da piazza del Gesù. Una telefonata alla segreteria del
presidente della DC era giunta alle 13, con le opportune indi-
cazioni.

La famiglia Moro diffonde il seguente comunicato: “La fami-
glia desidera che sia pienamente rispettata dalle autorità dello
Stato e di partito la precisa volontà di Aldo Moro. Ciò vuol dire:
nessuna manifestazione pubblica o cerimonia o discorso: nessun
lutto nazionale, né funerali di Stato o medaglie alla memoria. La
famiglia si chiude nel silenzio e chiede silenzio. Sulla vita e sul-
la Morte di Aldo Moro giudicherà la storia”.

Il giorno dopo, la salma di Moro è tumulata dalla famiglia in
un paesetto del Lazio, I funerali di Stato, il governo dovrà farli
senza la bara.

(da Critica Sociale, maggio 1978. Hanno collaborato 
a questo testo Aldo Bonomi, Francesca Garisto, 

Iride Giuffrida, Floriana Lipparini, Liana Micella, 
Valerio Ochetto, Bruna Pedrazzoli, Stefano Rolando, 

Anna Spreafico, Dana Willetts)
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